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fautore previene i Signori Cbpo -Comici 
e Comici , che queste due Produzioni ( in 
‘ ispecie la Norma) si sono da esso in più 
luoghi, emendate e corrette, per cui li prega 
a valersi della presente edizione, non già 
di quegli imperfetti manuscritii, che pos^ 
sono essere venuti alle loro mani. 
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AL DOLCISSIMO AMICO 



ANTONIO FERRARI 



<y^u/ore 



Sebbene non residente in Milano pnoi^ tu 
non sapere che nello scorso carnevale T opera 
più applaudita sulle nostre regie scene della 
Scala si fu la Nonna? Norma poesia del 
chiaro Romani^ musica delTegregio Sellini^ 
il quale -ebbe la bella sorte di poter ajfidare 
la parte della protagonista alta Pasta^ rino- 
matissima attrice,, che nella divina arte del 
canto impassibili allori raccolse con istupore 
di quasi tutta Europa? Ti deve essere noto, 
ed è per questo che senza tanti preamboli 
e studiati esordj io li consacro ora il mio 
dramma, la Norma^ tratto appunto da quel 
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felice lavoro sfavillante di bellezze poetiche 
e musicali. Leggilo^ e procura di fartelo 
sembrare meno cattivo che sia possibile. Però 
ricordati (e dillo pure a coloro che di esso 
ti ragionassero) ricordati eh" io non ebbi altra 
intenzione se ' non se quella di adattare alle 
nostre comiche scene l’opera medesima al 
quale effetto serbai le situazioni principali 
del libro j e ritenute ho perfino molte espres- 
sioni del valente poeta. Di ciò ti rammenta j 
giucche non vorrei guadagnarmi la taccia 
d’ imitato!' servile e di plagiario. L’uomo deve 
agir sempre per un fme, e quando lo oppa- 
lesUj non gli si può dare della scure sul 
collo. Sovvienti di me, c guardati dal caldo. 

Milano il 20 Giugno 1832. 



II tuo 

Francesco Regli. 
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IN O K M A 



Questa Rappresentazione fu esposta 
nel 1832 otto volte in Milano, c 
due in Brescia , le sole città ove 
finora si produsse. 
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PERSONAGGI 



ruLuoNB, Proconsole di Roma. 

Flavio, amico di Pollione. 

Ohoveso, Capo dei Druidi. 

Ermino, altro sacordolc. 

Korma, Druidcssa. 

Adalgisa, Ministra dMrminsul. 

Cix)TiLDE, conGdenle di Norma. 

Un sacerdote. 

Artiso, Guerriero Gallo. 

Due Fanciulli che non parlano. 

Druidi, Bardi, Eubagi, SagriGcatorì , Sacerdoti, 
Sacerdotesse, Guerrieri, Soldati Galli, Banda 
Militare. ^ 



La Scena nette Gallie^ nella Foresta sacra 
e nel Tempio d^lrminsul. 
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Foresta sacra dei Druidi. In mezzo la quercia dMr- 
minsuL al piè della quale si vede un altare, e 
lun^i la pietra Druidica su cui si colloca la 
Druidessa. Culli in distanza sparsi di selve. È 
notte. Ardono diverse are alP indietro. Lo spet- 
tacolo incomincia con una marcia religiosa, che 
si eseguisce dalla banda militare , mentre pre- 
siedute da Artiso diflilano le schiere dei Galli, e 
si avanzano i Druidi cui maggiori Sacerduti, 
cogli £ubagi, coi Bardi e coi SagriGcatori. 

SCENA PRIMA. 

Orowio, Ertnino td Artiio. 

Oro. Djuum... amici... fratelli... al colle toovete, 
e là osservate quando l’argenteo suo disco svela 
ne’ cieli la luna. Il suono del mistico bronzo sa- 
cerdotale annunzj tre volte il suo primo sorriso. 

Erm. Dunque Norma viene a mietere il sacro 
vischio ? 

Oro. Sì, viene. 

Erm. Ah, irminsul, Dio terribile c potente , l’ in- 
forma della tua aura fatidica, e fa che Podio 
pei superbi Romani, l’ira, la rabbia divenga in 
lei sempre più grande ed intensa! — ■ Li soll'riremo 
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NORMA 

noi vincMori ancora? ancora sventolerà nelle 
loro nutii il vessillo trionfale? Cadano, muojano, 
s'altcrrino, nè di essi rimanga che una triste o 
aimcii lontana memoria! 

Oro. SI, Irminsul appagherà i tuoi voti, che sono 
i miei, ehc quelli sono dei maggiori sacerdoti, 
di lutti i Druidi. Norma schiuderà imperiosa la 
voce, nè forse mai queste antiche querce par- 
lare la udirono con si viva facondia. Le aquile 
nemiche dalle Gallie sgombreranno ; non più 
fremente, non più angoscioso ci batterà il cuore 
nel petto, e il bel sole di pace brillerà nuova- 
mente nelle nostre contrade. Ah , io allora be- 
nedirò alla mia canizie; non mi dorrò col desti- 
no, perchè abbia intlno ad ora spirate le aure 
della vita, e quando soggiacerò alla comun no- 
stra sorte, quando alla luce della terra mi lorrà 
per sempre Irminsul, disrenderò nelle tombe 
de' fratelli e de' padri col riso sulle labbra c con 
la calma sul volto 1 

Etm. Sorga , sorga la luna , e venga Norma al- 
l’altare. 

Oro. \enga: i nostri palpiti affreni, sedi i nostri 
timori, e nel petto ci sparga il balsamo soave 
della speranza. (5t allontanano iutti^ e si per- 
dono nella foresta) 

SCENA II. 

Flavio e Pollione guardinghi e ravvolti 
nelle lor toghe. 

Fla. (trattenendolo) Amico... 

Fui. (facendo forza) Non l’ascollo. 

Fla. Tu ti perdi. 

Poi. Non mi cale, 

Fla. Pensa... 
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Poi. (correndo mi mezzo) A tulio ho gii pensato. 

Pia. Ma Norma, Norma stessa non tc Pba detto? 
Morte è in questa selva. 

Poi. All, taci... tu profTeristi un nome che il cuore 
mi aggela! 

Pia. Che dici? Il nome di Norma non ti suonò 
sempre agli orecchi carissimo? Norma non è 
Pamor tuo, la tua delizia, la tua sposa, la ma- 
dre... si, In madre dc^ Ggti tuoi?... 

Poi. Tu accresci il mio terrore.... la mia confu- 
sione raddoppii... Norma... essa... qui... ah, tu 
noe. puoi farmi rampogna cIP io di meritare non 
senta ! 

Pia. Pollione, quale linguaggio è mai il tuo?... 
Ogni tua parola è un mistero... un atto mi- 
stero!... 

Poi. (guardando d'intorno) Nel mio cuore... nel 
povero cor mìo è spenta la prima fìamnia, e iin 
Nume la spense , un Nume ai mio riposo ne- 
mico. 

Pia. Ameresti tu un’altra? 

Poi. Che nessuno ti senta... che ncmmen l’aura li 
ascolti. Un’altra, sì... 

Pia. E chiamasi?... 

Poi. Adalgisa. 

Pia. Che?... 

Poi. Adalgisa, specchio di virtù, angiolo di bel- 
lezza, tior d’ innocenza e di candore , amata da 
tutti, da tutti apprezzata, ma ministra al tempio 
di questo Iddio di sangue, ov’ella appare qual 
raggio di stella in nero ciclo. 

Pia. Che scopro!... Ma, ed essa ti ama? 

Poi. Ho mille ragioni per crederlo. 

Pia. Che dirà Norma? non temi tu la sua collera, 
Pira sua, la sua vendetta? 

Poi. Pur troppo! e già parrai che questa mi col- 

/ 
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pisca , mi confonda, mi annienti. 1/agilazione 
cicIPanima mia , il mio rimorso... un sogno... 

J'ia. Prosegui... 

J’ol. Ogni fìbra mi trema, il sangue' mi si agghiac- 
cia nel ricordarlo... un sogno... Odi. — Adalgisa 
è meco in Roma, è meco alPara di Venere. Essa 
non mi apparve giammai nè più leggiadra, nè 
più cara. Candide bende le precingono il fronte, e 
la chioma, per balsamiche fragranze odorosa , è 
sparsa piacevolmente di fiori, intanto P inno di 
Imene echeggia, ardono le tede, fumano gP in- 
censi^ talché la gioja tocca il grado deiPecc’Csso, 
nè piu in^ invadonò i sensi che voluttà cd amore! 
Quando... quando viene infra noi a collocarsi 
uno spettro. L* ampio mantello Druidico come 
un vapore P ingombra... crolla il capo, par com- 
preso da delirio... mi porge anelante la sua mano 
di gelo, e mi domanda la mia... io non tn? op- 
pongo... esso allora mi cinge intorno colle sue 
consunte spolpate braccia... piange , ed una la- 
grima cader mi lascia nel seno, che quale scin- 
tilla di fuoco a destare mi viene nelP anima il 
più terribile incendio. — Ma Pombra tutto ad un 
tratto mi abbandona, mi lascia; un folgore scop- 
pia, suiPara cade, e il di d^un velo sì copre! 
1/ idolatrata vergine , la mia diletta Adalgisa 
non è piu ai Ganco mio. Da lunge ascolto un 
gemito come di chi (angue o si lamenta o spira, 
e questo gomito... questo gemito, o Fiavio, è 
commisto ai pianto dermici Ogii. Io non mi 
perdo .. ne seguito ii suono... voglio rintrac- 
ciarne Porigine, ina un' orribile voce, una voce di 
sepolcro si fa sentire nel fondo del delubro: — 
Cosi Norma si vendica di un perOdu amante 
traditore... Ah , io allora sudo, io smanio , io 
grido, vacillo , vengo meno , e in questo stato 
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deplorabile, indescrivibile mi sveglio ed a me 
slesso ritorna, in questo stalo di immense pen^, 
di lacerante strazio, di morte! (squilla il sacro 
bronzo) 

Fla. A compiere i sacri riti move Norma dal 
tempio, [atterrito e confuso) 

Poi. Klla? 

Pia. Vieni... mi segui... se alcuno li scopre tu sci 
perduto. 

Poi. SI, vengo, son (eco, ma non già perchè af- 
frontare non sappia gli ostili furori ; la parola 
pericolo è per me vuòta di senso , io non la 
conosco. Ln solo pensiero mi occupa e mi 
scuole; è il pensiero di quella che adoro, è 
reterno onnipossente amore che mi ha inQam- 
maio lo spirito. Ah, tremino i*. Galli, ben essi 
paventino! Del nume che mi contrasta quella 
%ergine celestiale, forsennato, atrocissimo, fu- 
ribondo saprò io incendiar le foreste, abbattere 
gl’ iniqui altari, e quelle' ardendo, questi sman- 
tellando placare la smania che mi divora e mi 
crucciai (parfono) 



SCENA 111. 

Oromo, Erminio., /4rtiso dal fondo colla banda 

’ì militare^ coi soldati, c^li Euhagi , eoi sagrifi- 
eatori, coi JSardi e coi Sacerdoti. 

Oro. Norma viene. 

Erm. Ella si appressa. . , a , 

Oro. La verbena consacrata ai misteri le e al 
crine di adornamento. Nella sua mano diffonde 
l’aurea J^ìce il più vivo splendore. 

Erm. Eccola. 
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SCENA IV. , 

Tomia in mezzo alle sm Sacerdotesse, l a sciolti 
i capelli, la fronte circondata di una verbena, 
ed armata la mano d’una falce d’oro. Si col- 
loca sulla pietra Druidica, e volye gli occhi 
' d’intorno come inspirata. 

JVor. Accenti di guerra, sediziose espressioni, per 
quanto mi è noto, appo l'ara del Dio vanno e- 
cheggiando. Ma e chi le ha innalzale'!’ chi osò 
concepirle? Vi avrà forse fra^ Druidi Tandacc o 
P incauto, che responsi e precetti dettare pre- 
tenda alla veggente Norma?... La sorte della città 
nemica da umana forza non dipende, e folle è 
il mortale, che le proprie miserie dimenticando 
vorrebbe comandare agli Iddii. Questi, questi 
reggono P universo, ne mantengono Pordine, ne 
prescrivon le leggi, e sol quando piacerà ad essi 
i destini di Ruma saranno decisi. 

Oro. B non abbiamo abbastanza solTerto? Vedi le 
patrie selve, e vedile contaminate, guaste, spo- 
gliate! Vedi i templi de' famosi avi nostri, e 
vedili invasi, assaliti, deturpali dalle aquile la- 
tine. Odi il nume nostro insultato c schernito, 
i sacri riti derisi; mira la vita nostra, la stessa 
tua vita in pericolo, e poi lascia, o Norma, la- 
- scia di applaudire alP ira magnanima che ne 
sommovc e ne scuole. Ma ozioso P acciaro di 
Rrenno... sì, ozioso più stare non puote, c il di 
s'avvicina, in cui le nemiche schiere dar ci do- 
vranno ragione della loro perlidia non piiLc4)ii 
pretesti e con fole, ma collo stesso lor sangue. 
TTrm. Si snudi una voila il brando. 

A’or. Si snudi, ma infranto cada appiedi vostri 
in cento pezzi diviso, se uno sulu tJi voi s^at- 
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tentasse d'^impiignarlo anzi tempo. I pili roixiani 
sono ancora più potenti e più forti dello scuri 
sicambre: è forza por argine all’ ardue clic vi 
strugge ,*e dalle sedi divine aspettare opportuni 
decreti, e non fallaci consigli. 

Oro. Ma che ti annunzia Irminsul? 

/-.rm. Che ? 

^rt. Parla... quai sorti ? 

Aor. lo leggo negli arcani volumi del cielo, ì sensi 
ne rilevo , ne conosco le cause. Roma cailr;ì , 
non sarà più; e invano lo straniero cercherà 
una parte soltanto di t]uella pompa e magniti- 
cenza, che ai popoli l’additarono un giorno sic- 
come regina de’ mondi; ma pei suoi vizi piom- 
berà fra le tenebre, e qual consunta morrà. L’ora 
adunque attendete, in cui abbiasi a compiere il 
fatale decreto , nè la divinità irritate con impa- 
zienti richieste, ^o vi intimo pace... pace , ed il 
sacro vischio io rniero. ( Falcia il vischio ; le 
Sacerdotesse lo rqficolgono in canestri di vimini. 
Norma si avanza e stende le braccia al cielo. 
La luna splende in tutta la sua luce. Tutti si 
prostrano, fuor d'Oroveso e di Norma). O della 
notte signora , o candidissima Diva, che il pri- 
mo seggio fra i Pianeti al sole contrasti, il bel 
sembiante a noi volgi, nò atra nube il minacci, 
ne cupo velo lo copia, ludi queste anime raf- 
frena lo zelo, tu a sperar le conforta, tu, mini- 
stra di pace, inspira toro settUmcnti di obbe- 
dienza e di non labile calma. 

Oro. Di obbedienza. 

£rm. Di calma, (si alzano) 

Nor. Il rito abbia fine, e il sacro bosco sia di- 
sgombro dai profani. Quando Irminsul lo vorrà, 
dal Druidico tempio saprà tuonar la mia voce, 
ed io sarò certo la prima a strapparvi il ferro' 
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(lai fianchi , perchè combattiate da prodi, e sog- 
ginpUìatc P inimico da grandi! 

Oro Tuoni la tua voce. 

hrnt. Tuoni , e il primiero a sentire de'’ brandi 
nostri la possa sia il Proconsole, Pollione. 

Oro. Esso. 

Erm. Esso. 

yor. Pollione?. . si... cadrà... ve ne do fede... il 
prometto. (Ali.; degno delPamor mio sia sempre 
e allora anzi che il suo giudice in me troverà 
egli un difensore,' un sostegno, nè la spada de’ 
Galli potrà ferire il suo petto, se Norma non è 
già fredda salma ! ) {partono tutti) 

SGENA Y. 

‘.t^dafgisa sola, 

jd(fa. Più alcuno non odo. Il silenzio ha ripreso 
il suo dominio. Àvanziamcj. — Non veduta io 
posso qui piangere e sospirare. E per chi?... Per 
quel caro appariscente Romano, che de’miei af- 
fetti ha Pimpcro... per quel Romano fatale, che 
al mio Nume, al mio tempio ribelle mi ha resa! 
Ah , fine abbiano ima volta si orribili peno , o 
il filo si tronchi della mia barbara vita ! Ormai 
la costanza mi abbandona... sola rimango... soja, 
colPamor che mi lacera, e se non mi perdo è un 
prodigio. ( corre a prostrarsi sulla pietra d’ Ir- 
minsul ) 

scena vi. 

Flavio ) Pollione e detta. 

Eia. ( trattenendolo) Dunqne... 

Poi. Voglio vederla... parlarle. — Eccola. ■— Mi 
lascia. {Flavio parte) . Adalgisa ! {avanxandosi) . 
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/fda. Ab!... (veggmdolo sbigottita ) ' 

J^oL Mia diletta Adalgisa!., {per abbracciarla) Che? 

tn tremi... tu piangi?... 
jlda. Non piango... pregava. 
ìot. Il vero mi celi. Perchè gemi? 

Wdfl. Ah, fuggi, t’allontana, alle mie preci mi lascia! 
Fot. E pregherai chi? Forse iin Nume atroce, cru- 
dele, nemico ajia nostra felirilà, avverso- ai no- 
stri fervidi voli i’ Vita del mio pensiero , il Dio 
che invocare tu devi è amore. 

^da. Amore ?... ah , eh’ lo più non ti vegga , nè 
t’oda, {per fuggire) *■ 

Fol. (ufferrandota) Ove vai ? dove corri? 
j4da. Al tempio, all’altare. 

Fot. Ma e l’amor nostro? 

^da. L’ho obblialo. 

Fot. Pcllione... 

^da. Perfino la sua memorta mi strapperò per 
senuire dal cuore. 

Fol. E la data fede? e i fatti giuramenti? 

^da. Tutto seco si porta il piò sacro imperioso 
'’oveie. 

Poi eiie?.u to. . ardisci... {ìasciandola libera) Eb- 
bene... mi resta sempre un brando. 

Jda. ( Un brando...) 

Poi. Perduta Adalgisa io tutto ho perduttf. Ma in- 
nanzi che il brivido di morte per le ossa mi 
corra... sì, vuo’ vendicarmi. 

Ada. ( Cielo ! che sento !...) 

Poi. ( diventando sempre pvà furente ) E questo 
fùoco che m’arde... c questo palpito che il cuore 
mi stringe... e questo freddo sudore che la 
fronte mi bagna... siano i primi effetti della 
rabbia che mi di\ora! Irminsul mi toglie quanto 
ho di più caro al mondo ? A tergo , a fronte , 
in cento parti , dai lati s’ incendii adunque il 
F. 173. iVormo. i 
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suo tempio; si distrugga, si annienti, si sperda; 
si calpesti ogni offerta , ogni dono ; si minacci , 
s’infierisca, si uccida, nè la vita si rispetti delle 
sacerdotesse che il guardano! 
j4da. Ah !... (avanzandosi) , 

jToI. ( volgendosi e vedendola ) Che ?... ed io por 
trei ?... (cadendole ai piedi) Nobile celeste crea- 
tura , che il cielo vagheggiando sè stesso in un 
, trasporto d’ amore ha creato , mia dolcissima 
amica, abbi pietà di Pollionc , e la infame sua 
sorte al compianto ti mova. Io già non nii 
posso allontanare da te... o possederti o mori- 
re... 0 avrò l’amor tuo , o immolerò me stesso 
al Nume spietato che a questo sen ti rapisce! 
Nati r uno per l’altro noi siamo.s. {ella vorrO)be 
fuggire ) No , non ti abbandono... non ti la- 
- scio... qui... a te innanzi... a’ tuoi piedi esa- 
lerò 1’ estremo sospiro , nè umana prepolenaa 
varrà a rimoverini dal mio immutabii progetto. 
Tu non sai quanto mi costi perchè io debba a 
te rinunziare, nè credi forse che Pollione, anzi 
che cederti , da sè medesimo offrir saprebbe il 
suo petto alla spada più truce d’ogni tuo Gallo, 
e versar l’ultima stilla... s\ , fin P ultima stilla 
del sangue suo? 

Ada. Ab, tu pure non sai quanto costi al cuor 
mio!... Tranquilla, ridente io traeva all’ altare... 
il pensiero volava al cielo , in esso vedeva il 
mio Nume. Ora... spaurata... tremante... col- 
pevole . . . spergiura ... e il ciclo ed il Nume 
veggo coprirsi d’un velo , che cadrà forse mai 
più. 

Poi. (alzandosi) CicI più sereno, Iddii meno crudi 
io t’ offro in Roma, ove domani m’avvio. 

Ada. Che dici? (co/pifa) 

Poi. lo parto. 
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j4da. Ta parli ? 

l'ol. Roma ini chiama. 

j4da E qiifindo? 

Poi. All’ albeggiare. 

j4da. Ne più ritorni? 

Poi. Più mai. 

jida. Mai più?... Di Adalgisa che sarà dunque?'. 
(col massimo dolore) 

Poi. Come? è un sogno il mio. o verità? 

Ada. Ah, Pollione, se In vedessi lo strazio che di 
me fa il dolore... se tu appien conoscessi il mi- 
sero stato in che vivo... se tu sapessi qual colpo 
mortale mi fu |a tua inaspettata partenza... no , 
no, nè apriresti il >arco allo sdegno, nè ini ac- 
cuseresti di Crudeltà. 

Poi. Dunque... io sono...? 

Ada. Adorato. 

Poi. Adalgisa...? 

Ada. E tua. 

Poi. In vita...? 

Ada. E in morte. 

Poi. E sei pronta ? 

Ada. A corrispondere a’ tuoi affetti con tutto l’en- 
tusiasmo. ^ 

Poi. Aggiiinjsi, Adalgisa, aggiungi... a far paghe le 
brame del tuo fìdo Pollione. 

Ada. Che intendi? 

Poi. Vieni a Roma. 

Ada. A Roma? 

Poi. Sì, colà amore ci attende... fnebhriamci dei 
contento a cui esso ne incita , e si ascolti una 
volta, o mia sposa, si ascolti quella .soave voce 
dell'anima, che un bene eterno promette. 

Ada. Ah, resista chi puole... Pollione?... 

Poi. Adalgisa? 

Ada. Ti seguo, (volandogli fra le braccia) 
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I*ol. Ah ì i alringendoìa al «cito) 

^du. Duinaiii... 

Poi. AlPora medesima... 

yida. Tu qui verrai. 

Poi. Ouì verrò. 

Ada. E dopo... 

Poi. Dopo tu volerai al mio fianco per non la- 
sciarmi mai più. 

Ada. Mai più! («t abbracciano) 

SCENA VII. 

Flavio tutto anelante, e detti. 

Pia. Amico... Pollione... qualcuno s' inoltra. 

Poi. Che? 

Ada. Addio, Pollione. 

Poi. Addio, Adalgisa, [Flavio li divide a forza) 

Ada. Amami. 

Poi. Gou tutto il trasporto, e la promessa rani' 
monta. 

Ada. Ch' io la rammenti ? X caratteri che giam* 
mai cancellare non si potranno essa è qui scrit- 
ta... sul cuore, [tornano indietro ad abbracciar- 
fi, e pei partono) 






rWE DELL^ATTO PRIMO. 
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ATTO SKCONnO ** 

Abitazione di Norma 
SCENA PRIMA. 

Norma wn /«fo, Chtilde da un altro 
che le va incontro con due fanciulli. 

Nor. Oh, G^ì !... (ìgH miei !... ( per istringerli al 
petto^ indi ritira le braccia pentita) Glolflder 

Ciò. Norma? 

A'or. Senti tu come il cuor mi batte ? { le prende 
la nmno ) Non (i par che ii suo palpilo sia mi* 
sierioso, inusato?... Pià deila luce del giorno 
anelava d'imprimere un bacio sul ^ollo de' miei 
figli, ed ora che appagare i mici 'desiri potrei, 
una densa benda mi si caia sugli occhi, c vuote 
ritornano ai mio seno le braccia. 

C/o. Non ne comprendo la«causa , c<l è questa (a 
l>rima volta, che turbata vi veggo perchè dinamt 
vi stanno gli alPeUuusi vostri fanciulli. Noo gli 
amate forse voi |hù ? 

Nor. i’erdona, Clotilde, se parlo il linguaggio della 
verità, se ciò clic m'ange fialeso. lo amo queste 
mie care creature, ma ne! medesimo tempo... 

Ciò, Proseguite... 

IS"or. Non inorridire , Clotilde... li amo ma nel 
medesimo tenifio ii odio! - ^ 

Ciò. Clic intendo ! 

Nor. lo soflro riguardandoli , solTro se non li veg- 
go, e sento un diletto non mai provato e un alto 
dolore insieme d'esser lor madre. 

C/o. Oliale contrasto ! 

Nor. li' è tolto il descriierh». — Oh mia Clotilde! 
Oh dolce mia amica !... PolJione... 

Ciò. Ebbene ? 
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iVor. È richiamilo al Tebro. 

Ciò. E voi lo seguite? 

Nor. Nulla ei mi dice, ma se mai pensasse la- 
sciarmi, se obblinre i suoi fìgli potesse... 

Ciò. Voi delirate. E puole un tnorlalc giungere a 
tanto ? 

Nor. Pur troppo! — Quante spose tradite, quanti 
talami abbandonati non ti scorgi d** intoruo , se 
sulle umane nequizie fermi appena il pensiero ? 

' Odi teneri parvoli che cercano gemendo il lor 
padre : vedi misere mogli che innanzi tempo 
sono tratte al sepolcro. uomo non è d^ indole 
mansueta e pieglievole quale ti sembra: Puomo 
non è sempre generoso come spesso il crediamo... 
Aere passioni lo assediano, lo adescano, il vin- 
cono. Che so egli fosse ognora di sè stesso pa- 
drone, il numero dei delitti sulla terra piu lie\c 
sarebbe, nè il nostro sesso conterebbe tante 
vittime perfidamente immolate alla di lui volu- 
bilità e ai suoi immensi capricci. 

Ciò. Pollione non n'c capace. E poi chi oserebbe 
tradir Norma ? Se questo avvenisse io pure sa- 
prei piantargli un ferro nel petto, e inesorabile 
io sarei nel vendicarvi. Che siamo noi mai , se 
Puno alPaltro non offriam ne’ bi.sogni il braccio 
del soccorso? Norma, Pollione vi è Odo, e qua- - 
iora noi fosse, paventi! 

Nor. Lodo i tuoi trasporli , e grata ti sono , ma 
temo che i mici presagi s’avverino. E questi 
pcriìno... questi innocenti fanciulli si accorgono 
della mia futura disgrazia... Vedendo ch’io tremo 
nell’ abbracciarli , offendere si dovrebbero, ep- 
pure non osano gli infelici alzar le pupille dal 

- suolo, e pel silenzio approvano il mio turba* 
mento. Ma qualcuno s’innoltra... va., corri, fug- 
gi... li cela. 

Ciò. E potete ? 
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3or. Arconimì«larnii da ossi, vuoi dito, s^nza ba> 
oiarli? Ah no, non lo posso... Figli... mici diielti 
figli! (li bacia) V> sia il cielo propizio, e un eterno 
«more v’inspiri per chi vi diede la vita, l/t rifca- 
cia e li accrmpagna sul limitare della porta. 
Clotilde parte coi fanciulli) 

SCENA II. 

Norma sola., indi Adalgisa. 

Aor. Ah, pare che il cuore uscir mi voglia dal 
petto... un’ inconcepibile smania mi opprime e 
mi cruccia. 

Ada, Norma!... 

Aor. Adalgisa!... 

Ada. Posso, io parlarvi liberamente? 

JSor. E inel cliiedi? Non sono lo la tua sorella, Pa- 
niita tua indiusibile? 

Ada. Sì, ed io ve uc debbo essere liconoscenle. 

Aor. Dunque... 

Ada. Non lacerò sillaba alcuna di quanto mi ag- 
grava lo spirilo, ma deh! spogliatevi della divina 
autorità die negli occhi vi splende... Infondetemi 
lena c coraggio, ond’io senza tremare tutto vi 
disveli il inio duolo, {per prostrarsi) . 

Aor. Dammi un amplesso, e dopo questo lascia di 
palesarmi quanto ti affligge, se il puoi. (Inalza) 

Ada. lo non seppi sfuggire qual voi credete agli 
inganni del mondo. Amore mi scagliò una delle 
sue polenti saette, e innanzi all’ara sua ho io 
dovuto prostrarmi. Lunga stagione per soffocarlo 
ho pugnato, ma ogni mia forza egli vinse ed 
ogni rimorso. Ah, voi non sapete pur dianzi quale 
giuramento io mai pronunciava!... lo promellea 
di fuggire dal tempio, di tradire l’altare a cui 
legala mi sono, d’abbandonare la patria, d’ab- 
bandonar voi che parte siete di me flessa che 
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apprezzo, che amo, che adoro... Si, adirale, 
fremete, ma vi sovvenga eh'’ io al mondo non ho 
altri che voi... che se voi mi lasciate, la tomba 
mi resta, la tomba! 

iV’or. Infortunata !... e del tuo primiero mattino si 
è già ottenebrato il sereno? Ma. c come e dove 
e quando è in le sorta tal lìamraa? 

jida. Poco ci vuole ad accenderci in questa vita- 
uno sguardo fu che mi tolse per sempre la 
pace. 

Nor. Uno sguardo? 

Ada. Si, e un sospiro; nè voi forse ignorale quanto 
impero aver possa uno sguardo e un sospiro sui 
cuor d'*una donna. 

Nor. (Ah, che pur troppo mi è noto!) 

Ada. Nella sacra selva egli mi apparve dinanzi la 
prima volta, lo credetti in quei momento, di non 
più gustata beatitudine, credetti di mirare due 
cieli... tanto il leggiadro suo aspetto mi inna- 
morò, mi commosse. Egli schiuse ai dire le lab- 
bra, e concedi, ripeteva, concedi ch'io mi pro- 
stri a' tuoi piedi... permetti che P aura io fruisca 
de' tuoi caldi sospiri... lascia ch'io baci del tuo 
crine le anella! 

Nor. (Oh rimembranza!... Pollione teneva a me 
pure lo stesso linguaggio!...) 

Ada. Allora diventò' il mio sovrano. Da quell'i- 
stante io l'ho vicino vegliando, ne' miei sognilo 
^ veggo, ed un pensiero non m'attraversa la mcnie 
che da esso non nasca, che con esso non muoja. 
Ah! l'augurio è fatalo, ma io vorrei che amante 
vi foste trovata solo brevi momenti nel volgere 
del viver vostro! L'amare è gioja di paradiso, 
è gioja che l'anima ingentilisce e sublima, ma 
l'amare un inferno diventa se ragioni sante io 
vietano, se il dover non Pammette, se nulla spe- 
ranza di futura felicità ne tion vivi e ne alluma, 
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Anzi se altro che tenebre noi non vediamo nel- 
P avvenire. 

Aor. (Ah, in qual cimento son io !) ida testé tu mi 
paria \i di fuKai'... 

ytda. SI..J c domani io la dovrò eseguire. 

JS’or. Che dici?... 

Aóa. uraltenderà nella selva... gliene diedi promessa. 

Kor. E pensi?... 

Ada. Penso... penso di morire fra le vostre brac- 
cia, o mia Nonna, anzi che commettere un si 
nefando misfatto. Che ne direbbero le mie com- 
l»agnc? come intenso non sarebbe l’orrore ch’io 
andrei ridestando in ogni angolo delle Gallie?. . 
Ah, no... vedo che rinunciando ai suo cuore ai 
miei giorni rinuncio; ma cento vite periscano, 
mille gaiidii si cedano, piuttòsto che provare la 
tremenda ira de’ Numi! 

Air. Amica... Adalgisa., {guardando d'intorno) 
conforta, ti racconsola... io posso farli ancora 
felice. 

Ada. In qual modo? 

Aòr. Non mi trovi severa, inumana non sono, e 
quella stessa (>ietà, ch’io amerei fosse a me 
usata, se in tanto infortunio vivessi, questa stessa 
pietà so io teco adoprare. 

Ada. Non vi comprendo. 

Nor. lo li libero da’ tuoi ^oti, io frango i tuoi no- 
di... va... corri... vola... al caro oggetto ti unisci, 
e seco sii felice. 

Ada. Che... voi... permettete... (a’fn</<noccWa) Deh, 
non vi torni grave che io appressi la vostra de- 
stra alle impure mie labbra! Voi mi ridonate 
alla luce... dalla via degli alTanni voi mi traete... 
voi fate di me la più invidiabile donna. Si, io 
approiitto delia vostra generosità, ma dovunque 
io mova, a qualunque .spiaggia io approdi, vi 
avrò nei profondo dell’anima mia, nè a mortale 
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veruno saprò il nome tacere della mia sublime 
benefattrice, di Norma. 

A’or. Alzati... frenati... a te stessa ritorna... Ma dP... 

P adorato giovine ove nacque? 
j4da. Egli non sortì i suoi natali nelle Calile, Roma 
gli è patria. 
iVor. Roma? 
y/da. Appunto. 

JVor. Non li avrebbe egli ingannata? 
j4da. Non è possibile... nelle sue celesti sembianze 
non vi può essere nè frode, nè inganno, 
illar. ^li adunque si cbiama?... 
y/(i«. Egli è... 

JVor. Prosegui. 

SCENA III. 
rollione c dette. 

/ida. Lo, mira. 

{incontrandosi) 

^da. Cbe fu? 

il'or. (con rabbia repressa e dopo gran pausa) Dun- 
que è Pollione... e questi il tuo fedele... adora- 
tore?... 
j4da. Egli. 

JVor. {abbandonandosi al /urorè) Miserai., che bai 
tu fatto! 

j4da. Quale ira vi agita? 

JVor. Quale furia infernale, soggiungi, giacché Pa- 
spetto d’un perQdo desta rabbia ed orrore! 

Poi, Norma!... {inoltrandosi ad Adalgisa) 

JVor. Non tremar, scellerato, .non tremare per lei. 
Non è rea Adalgisa... tu sei P infame, il malfat- 
tore tu sci... per te trema piuttosto, o fclluno, 
trema pei tuoi figli .. per me! (con gran forza) 
Ada. Cile sento!... Ab, Pollione I... t'arretra... mi 
fuggi. 
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Nor. SI, .dui tuo fianco lo scaccia, prega il cielo 
die soUo i piedi un abissi) gli schiuda, fa che 
il fulmine del Nume lo colga, fa clt’esso liberi 
la terra d’un empio! Ah, pria di conoscer co- 
stui l’era men danno il morirei... Egli ha co- 
perto d’un orribile velo l’alba de’ tuoi giorni, 
sul sentiero ti trasse della sventura, ti rapi la 
pace dell’anima, li lacerò il cuòre, c se tu In 
me non versavi de’ tuoi dolori la piena, ei li af- 
ferrava pel crini, all? altare del sagrifizio ti co- 
stringeva a seguirlo, e colà seduttor raffinalo, 
traditore inaudito, immersa nel petto ti avrebbe 
la punta del suo barbaro brando! 

Ma. Basta... basta... tutto comprendo, tutto' mi 
svela l’infuocalo vostro sguardo... la mia disgra- 
zia è Compiuta... non ha essa misura, se cosi 
crudelmente egli ha osalo ingannarmi. 

Poi. Norma... poni freno a’ tuoi lagni, o li sospendi 
tu almeno. Non corrucciar di soverchio questa 
vergine afflitta... va lieta che tutto ti abbia ella 
palesato... rispetta il suo affanno, il furor mio 
paventa, e ai Numi poi lascia la cura di giudi- 
care quale abbia di noi più fallilo. 

Nor. Iniquo! 

Poi. lo non t’ascolto, (per allontanarsi) • 

Nor. Fermali. — E ti lusinghi di sottrarti al mio 
sdegno? 

Poi. Fra poco m’udrai. , 

Nor. E inutile, ò vano... ne’ pensieri ti leggo. 
Ma rispondi: puoi tu nutrire speranza qual nu- 
Iri tu audacia? Costei non è in mano miai in 



mio potere?. ^ , 

Poi. Che? potresti in essa Infierire ? • 

Nor. In lutti ed in me. 

Poi. Non lo farai. ^ -kk/» 

.Vor. Chi proibirmelo, uomo fatale, potrebbe 



? 
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Xor. Tu? 

/’o/. Vieni. (affertaruÌQ Adalgita) 

yida. I . asciami... scostati... nelle viscere della terra 
un asilo lì cerca., e al Campidoglio riporta le tue 
promesse di fede... tu sei sposo di Norma, {si 
svincola) 

Fol. (furente) Obblio chi sono, mi scordo chi fui. 
Ben so ch’io l’adoro^ che t’ho qur scolta... nei 
cuore! Ah no! nè gir uomini, nè li Dei li ra- 
piranno al mio seno. Un Proconsole Romano 
d’ogiii minaccia si ride, ciò che vuole consegue, 
e con uno sguardo soltanto egli porta dovunque 
la desolazione ed il lutto. 

I\'or. ebbene... compi il voler ino... e parti. Tu 
seguilo. 

j4da. (cadendogli ai piedi) Ah, pria morrò! 

A'or. Vanne... si, m’abbandona, ribaldo... I figli, 
i tuoi tigli dimentica, i’onore'calpesta, te divine 
leggi deludi, natura tradisci, tutto la tua infa- 
mia cancelli ed estingua... Maledetto dall’ira 
mia, dal sangue tuo maledetto tu non godrai 
d’ un empio amore, e notte e di ruggirà a te 
iiilortio la più feroce vendetta! (per partire) 

/ida. No... io non vi lascio. 

A’br. Lo segui. 

/Ida. Noi posso. 

Nor. Secondalo. 

/4da. Noi debbo. 

Nor. Bgli è il tuo amante. 

/4da. L un traditore! {squillano i sacri bronzi del 
tempio) 

Nor. Ab! 

/4da. A’ tuoi riti il rempio ti chiama... io sono 
con le. {i*hlHone si allontana furente, e /tdah 
gisa segue Norma) 

■ FISE dem.’atto secondo. 



29 



ATTO TIÌRZO 



Interno «leir abtf»/ione di Norma. Noi m»*z/o avvi 
tiiin pi>rla, che lascia travedere ima camera, ove 
liovasi un letto alla romana coperto dì pelle 
d'orso. Durmuuo suvr’esso due fanciulli.' 

SCENA PRIM4. 

Norma con una lampada e tin pugnale alla mano . 
Siede e posa la lampada sopra una tavola. È 
pallida e contraffatta. 

Nor. Essi dormono... Così non vedranno la inano 
che li percuote. — Non pentirti, o Norma , più 
non ponno essi vìvere. Qui destinati sarebbero 
a placar P ira celeste coll’ innocente lor sniRiie : 
in Roma avrebbero obbrobrio, schiavi vilissimi 
di più vilc^ matrigna. — Ah no, giammai! {si>rge) 
Muojàno, SI : Ifa un passo e si ferma) non posso 
avvicinarmi : rabbrividisco, c per rorrore mi si 
rizzan le chiome! — E li ucciderò io? AITettuo- 
sissimi figli.... in questo seno concetti... da que- 
sto seno iiudriti... essi pur dianzi unica mia 
delizia, mio non tenue sollievo... essi raggio di 
speranza ne’ mici stessi alTaiini... essi, nel cui 
sorriso io credeva di leggere il perdono del 
Nume!... io, io lì svenerò? E di che sono colpe- 
voli? Qual onta li copre? quale misfatto li mac- 
chia?... Sono Ggli d’im perlido, a Pollione soii 
tìgli! Essi sono morti per me, muojano anche 
per lui; rimorso n’abbia l’indegno, e angoscia 
non siavi che la sua pareggi. Si ferisca, (a'mcam- • 
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mina t erso il lelto: alza il pugnale: allora dà 
un grido inorridita) Ah no ! sun figli miei ! miei 
figli! sono frullo delle viscere mie... Cielo disailna 
il mio braccio, e mi togli a sì tremendo delitto! 
{lascia cadere il ferro) 

SCENA II. 

Clotilde e detta. 



Ciò. Che vedo? 

Nor. Ah! (riprende il ferro^ e vorrebbe nasconderlo) 

Ciò. M’inganno io? Sareste voi per lasciarvi se- 
durre dall’ambascia che vi preme? 

Nor. Taci^ Clotilde, taci, nè mai sulle labbra siffatta 
parola ti suoni. Che una madre i propri figli 
trucidi è crudeltà, è delitto, che spio in pen- 
sarlo fa tremare ogni fibra, e d’un gelo funereo 
il cuore ne stringe! 

Ciò. Miseri pargoletti ! 

iVor. Sì, li compiangi, che dc’tuoi pietosi lamenti 
son degni. Cari al loro padre essi nacquero, alla 
lor genitrice carissimi, e i caldi baci d’amore 
scaldavano qne’ visi d’ innocenza, il cui puro 
splendore vinceva il raggio de’ cieli. Or tutto 
passò qual soffio d’aura, che nata appena si sper- 
de... Non più il dolce palpilo della gioia, ma il 
tremito della tema c del terrore essi svegliano, se 
prossimo abbominio li minaccia, se la loro esi- 
stenza è in pericolo, e so I’ infame Pollione... 

{'lo. Quai detti ? 

IVor. Testò che ti diceva io? Virtuosi gli uomini 
non sono, nè quali a noi li dipingono le illu- 
sioni del inondo, fatalissimo scoglio cui balle 
incontro colla ccrte/za di perdersi la nave di 
nostra vita. Menzogneri, caparbi, multe fiale essi 
ti giurano amore , c in pari tempo sotto i piè 
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li dischiudono tenebroso abisso di morie!... ,\h 
perchè, mici teneri Gfili, perchè meco unire non 
vi polctel... Inesorabile , inaudita , compiuta la 
nostra vendetta sarebbe, e nel medesimo istante, 
con un sol colpo, ci vedrebbero ì Galli inombar 
suiPiniquo, c tutta slof^nre, annientar nel suo petto 
la rabbia nostra, l‘iruiescriubii nostro dolore. ' 
Ciò. Ma dunque i vostri presagi... 

Nor. Amica... Clotilde... essi pur troppo s’avvera- 
no , e non mi resta che il pianto... Ma saprò 
far forza a me stessa; armar mi saprò d’un ac- 
ciaro, e allora conoscerà P empio Romano qual 
anima io chiudea nel seno, e se tale non era io 
da non invidiare alia sua vantata patria... Qual- 
cuno ci ascolta... ^o, un Sacerdote si avanza... 
E Oroveso... ritirati. 

Ciò. Ma perrsate, o mia Norma... 

Nor. Ritirali... egli deve ignorare il mio turba- 
mento, c guai a me, guai a noi tutti s'cgli sco- 
prisse i’ arcano ! {Clotilde si ritira) 

SCENA III. 

Oroveso e detta. 



Oro. Figlia !... 

Nor. Padre mio !... 

Oro. Lascia le Gallio , e riede ai Tebro P abbor- 
rito Proconsole. 

Nor. Abborrito Pollione ? 

Oro. E vero forse non ò? 

Nor. ( Ab, che usa a sostener la sua causa in fac> 
eia pure al nemico,- mi dimentico delle sue ini- 
quità e senza saperlo il difendo ! ) 

Oro. Ma se parte Pollione, se dalle nostre solvo 
ci dileguasi, tm altro più temuto oondottier gli 
succede, c già toccò, il nostro suolo. 
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JVor. Un altro? 

Oro. Si, nò qui è tutta la nostra sventura. Di oo> 
velie poderose legioni egli afTurza il campo che 
prigioni ci libile. La città te lo dica. I geni- 
tori abbandonano ogni sorta di speme , ed ab- 
bracciano i Tigli come se quello fosse P estremo 
amplesso ; le spose dicono addio ai mariti , e i 
vecchi, i padri de^ padri nostri, salutano la terra 
natale qual se fra pochi istanti esalare dovessero 
Pultimo fiato! Non odi una voce che voce non 
sia di duolo : un volto non vedi , che impresso 
nelle sue forme non porti il funesto marchio 
della disgrazia. Ah, Norma, se meco tu eri le 
lagrime ti avrebbero innondato il ciglio, e ba- 
stante coraggio non ti saresti forse sentito nello * 
vene per far forza a le medesima! Essi li do- 
mandavano a nome, ti cerca van d'intorno, il 
rio pericolo ti annunziavano cliiamandoti lor 
madre , e coi propri pargoletti in sulle braccia, 
con affannose grida , con parole di tenerezza 
insieme e di* spa\ento, Norma, Norma , escla- 
mavano , o tu ci soccorri , o siamo perduti... 
il Nume tu placa, o non ci resta che una tomba 
inonorata, un amarissimo pianto e indescrivibili 
pene! 

JVor. Che intendo ! 

Oro. Ma non indugiare, figlia mia , t' affretta , 
corri , vola , ne interroga il Dio , e illumina 
dopo gli atterriti nostri intelletti. Cosi non dl^ 
rassi che a te più non parla Irniinsul, o che 
obbtio ti prende dell'universo; cosi potremo 
ancora sperare. — Tu sai quale venerazione ti 
professi la patria tutta: tu sai che l'amor formi 
e la nostra delizia : calma adunque, deh! calma 
gli alQilti spirili, e ne accerta che in cielo splende 
aucoru per uvi heuigna stellai — lo ti lascio.^ 
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miei doveri ritorno... La mia assenza potrebbe 
riuscire fatate... 

À'or. S), voi, che siete d'ognuno afTetluoso padre, 
vegliar dovete... 

Oro. Io non bo voluto che tenerti avvertila del-' 
Pevento. Ora sta a te il darci novelle prove del 
tuo zelo... sta a te il dimostrare , che sei vera 
figlia di Oroveso. (parte) 

l\'or. Padre!... — Quale notizia! Ma al sangue mio 
si pensi, Pamislà ci conforti, c poi si risolva... 
Clotilde!... Clotilde! 

SCENA IV. ' 

Clotilde e detti. 

Nor. Adalgisa dov’è? 

C/o. Nelle sue stanze s' asconde. Infelice! move- 
rebbe al pianto un macigno!... Ora geme, ora va- 
neggia, ora contro sè stessa incrudelisce. Quale 
spettacolo deplorabile è mai il seguire ne' suoi 
(lelirii una misera giovane , cui la seduzione ha 
scagliato un colpo mortale ! lo credo che non si 
possa assistere ad una scena più cruda emen triste. 

Nor. Chiamala. 

Ciò. Che le direte? 

Nor. Chiamata. 

Ciò. Guardatevi dalPatfliggerta di soverchio. 

Nor. Va... (Clotilde parte) Due cuori egli ha avve-^ 
ienato, e con quale perfidia! Ab, perchè, atroce 
nostro destino, lo guidasti a queste spiagge? 

SCENA V. 

Adalgisa accómpagnaia da Ctotildci 
che subito parte, « dettai 

Ada. Che bramate? 

Nor. Mia diletta!.., 
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j4(ìa. Ma’... qual pallore di morte il volto vi copre? 

Nor. Pallore di morte?... $1, io devo essere alquanto 
alterata nel viso , se la doglia che mi consuma 
è inesprimibile e grande. Pallore di morte ? E 
chi sa che vicino non sia ristante fortunato, in 
cui di me non rimanga che un' cenere muto e 
freddo! ^ 

/Ida, Quale linguaggio é il vostro? 

Nor. Adalgisa , ho pensato. •— Tu poco fa ti pro- 
stravi a me innanzi... a te adesso io mi pro- 
stro, e... 

j4da. Che fate? 

Nor. Ànìdo a te i miei fanciulli. 

Ada. Sciagurati! 

Nor. Ah sì, amorosa, li piangi!... Se tu sapessil... 
ma Pinfernale segreto ti si nasconda. Una sola 
preghiera ascolta , e Padempi , se pure di pietà 
degno è il mio stato. 

Ada. Tutto vi prometto. 

Nor. Giuralo. 

Ada. liO giuro. 

Nor. Odi... lo vuo’ purgare quesPaere contaminato 
dalla mia presenza... Ho risolulo, nè meco posso 
condurre quegli infelici... In te ritrovino essi 
una seconda madre, un appoggio, un sostegno, 
un'amica che guidare li sappia ne' precipizj della 
vita. 

Ada. Oh cielo 1 A me li abbandonate ? 

Nor. A lui nel Romano campo li adduci... a lui 
che non oso nominare. 

Ada. Oh, che mi chiedete ! 

Nor. Sposo li sia men crudo. — Di mille felicità 
vorrei vederlo ricolmo... io gli perdono e imiojo. 

Ada. Sposo? Ah non iìa mai! 

Nor. Pei figli suoi tei domando, e credo che ad 
una tale espressione tu non potrai opporli. Deh! 
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leco H prendi... li sostieni... li salva. — Non li 
chiedo onori, dovizie non protendo... serbate 
siano a' iìgli tuoi. Solo ti prego che i miei non 
lasci abbietti, derelitti , rainingiii. — Ti basti 
che disprezzata , trascurata , tradita io sia stala , 
per le. 

^da. Ah, Norma!.,. Voi sarete ancora adorata, 
madre ancora sarete. Tenetevi i figli. — Io non 
mi torrò mai a queste arene. 

Nor. Tu giurasti. 

/Ida. Giurai il vostro bene. , il solo vostro bene! 
Ma... si... andrò ai rampo... vestirò altre spo- 
glie... mi munirò d' una scoita... farò mi s' ad* 
diti la via del sotterraneo, e alPinfìdo arrecherò 
le vostre querele. La pietà che in me svegliaste, 
parleià rqagnanimi accenti. Questi pargoletti, gli 
dirò, sonò tuoi, o Pollione. Se tu non li ac- 
cogli sotto le ali dei paterno amor tuo, ove ti 
lusinghi aver pace? In estera spiaggia, fra i cla- 
mori del mondo? Non v’è posa, non v’é tregua 
per chi si ribella alla natura, e un barbaro pa- 
dre non potrà mai provare che sia quiete e dol- 
cezza anche in grembo alle foreste ed ai boschi.. 
Pensate, pensate, se tali parole noi devono pro- 
fondamente ferire, io già lo vedo dal suo campo 
slanciarsi, baciare i suoi figli, benedirli e stret- 
tili al seno e di pianto bagnati a voi poscia vo- 
lare, a voi dinanzi cadere..^ io già P odo rinno- 
vare i suoi giuri, sua sposa chiamarvi, sua sposa 
al cospetto degli uomini e degli Dei , e cosi la- 
var l''onla che ii suo nome macchiava, così ren- 
dervi un'altra volta compiutamente felice. 

Nor. (Quale anima hai tu tradita, o Pollione ). 
j4da. (Questo è P unico tentativo che mi rimane , 

• o siamo entrambe perdute !...) (pausa) 

Nor. Ma perct)è cerchi tu di scemare la mia co- 
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slanza ? Per Norma più lusinghe non sonovi , e 
il raggio della spcranaa è per sempre scomparso 
dagli occhi suoi ! 

Ada. Cedi... 

Ifor. Egli ti ama. 

Ada. Ei n’è pentito. 

Nor. E tu...? 

Ada. Io?... Adalgisa noo piega ora che alle voci 
deiramicizia. 

Nor. Giovinetta adorabile !... E vuol ? 

Ada. Rendervi i vostri diritti, o morire. 

Nor. Ah, non più!... tu hai vinto, di me tu trionfi. 

Ada. Dunque? 

Nor. ni^abbraccia. 

Ada. E in voi ancora ritrovo?... 

Nor. Una sorella, un^amica... Ab , Clotilde ^ Clo- 
tilde, qui arreca i miei figli... qui lì conduci... 

SCENA VI. 

. Clotilde e detti. 

Ciò. Obbedisco, {parte) 

Nor. Si , tu a lui li presenta... tu compì il più 
sublime tratto , che suggerirti possa la tua vir- 
tù... tu fammi ancora felice, se il puoi !... 

Ada. Stelle! io vi ringrazio!... 

SCENA VII. 

Clotilde coi fanciulli e detti. 

Ciò. Eccoli. 

Nor. { incontrandoli ) Questa, questa , o miei figli 
ò la vostra protettrice, il vostro Dio... seguitela, 
c siuteinK nuQzii di pace. 
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j4da. E dì eterna felicità , soggiungete... Cari !... 
adorati fanciulli!... ( li abbraccia, li bacia, e fie< 
suoi traspòrti si fascia cader dal petto una carta) 
Ma le ore volano... ogni istante è prezioso... Ve- 
nite', venite meco, seguitomi, o interessanti crea- 
ture, e voi di scudo mi siate... amicizia , I 4 
vera amicizia mi chiama , e chi sa con essa so- 
dare i perigli della sorte, dév'essere certo di un 
micino luminoso trionfo, (via coi fanciulli) 

Nor. Se nelle sventure non ci solle\asse un bei 
cuore, che sarebbe di noi? Ma quale foglio ò 
mai quello? 

Ciò. L^avrà perduto Adalgisa... 

A'or. Porgilo... ch’io lo legga... No, il mio cuore 
noi ^uole. Ritienilo... I le rende il foglio che 
avrà raccolto Clotilde) Ma... non posso... non so 
resistere al desiderio di scorrerlo, nè so il per- 
ché... ( lo riprende e Ugge ) u Adalgisa !... « E 
una lettera di Pollione. « Nonna non sarà giam- 
u mai capace di estinguere in me Pardentis- 
■«. sima fiamma, che tutio mi strugge... lo v glio 
u vivere per te... solo per le respirare. Tutto il 
«I campo romano... tutti i Galli insieme con- 
ti giunti non mi potranno rimoveie dai miofer- 
w mo progetto... pensa ora . tu pensa , se può 
u sperare di atterrii mi e di vinceimi una donna... 
u che odierò... ’ elernemente... n C< me?... dun- 
que?... io?... poteva?.. Ab, Clotilde... corri... 
vola... t’affretta... Adalgisa raggiungi... qui ricon- 
duci i miei figli... li difendi... ti salva... al lihaldo 
li invola... (Clotilde parte) Cielo... io non resisto... 
io manco l (cade sul suolo, svenuta) 
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Ma^ni^<■o Tempio flMrminsul con bosco sacro al- 
r indietro , ove si vede in situazione piuttosto 
alla un rogo dipinto alP infuori e preparato in- 
'ternam-'rite! Da un lato vi è lo scudo d^lriniiisul 
con una mazza dorala onde percuoterlo. 

SCENA PRIMA 
Ctotilde sola. 

Misera Norm.i! Infelice Adalgisa!... I/uiia perde 
ramante, l’altra lo sposo... ambedue veggonsi 
innanzi spalancato il sepolcro, e non è poco se 
non muoiono pria di scendere in esso. Crudele 
sventura I 

SCENA II. 

- ■ Norma e detta, 

Nor. E cosi? 

f /o. Che dire vi posso? Torno ad Adalgisa come 
voi rn’iinponesie , e ravvolta la trovo nel più 
tetro dolore. .Appena ella mi vedo mi domanda 
di voi, ed io le narro, come vi ho rinvenuta, 
allorché , toglieinlole dalle braccip i fanciulli , e 
riconducendoli meco al solito Inogt» segreto, misi 
piede nella vostra abitazione. Come? ella grida : 
Norma era svenuta , nè alcuno al suo fìanco vi 
avea che l’assistesse? Allora io procuro di cal- 
marla, e poco dopo le chiedo... 

Nor. Della lettera, prosegui,.. 

Ciò. Della lettera vano era il parlarle: essa l’avcva 
fatalmente perduta nell’ istante che abbracciava 
i figli vostri, e assai già si doleva d’esservi stata 
cagione di nuove pene. Le chiesi di Pollioue. 
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Nor. Ebbene ? 

Ciò. Già lo aveva veduto... già pailuto le aveva... 

Nor. E che ottenne? 

Ciò. Per qnelPamorc, che pei figli vostri nutrite, 
per queir amore che a me stessa portate, invo- 
cate il soccorso della ragione, nè ai già successi 
altri infortunj aggiugnete. 

IVor. Comprendo... comprendo... Pollione è ancora 
amante... Pollione è quel medesimo ancora che 
vergò Pinfaine lettera, e osò affidare ad un foglio 
ch^ei medierà eternamente, dopo che i più sa- 
cri legami a me il legano... Pollione... 

CUo. Egli protesta e giura di rapiro'Àdalgisa anche 
al Para del Nume. ^ 

jVor. AlPara del Nume? Troppo il fellone presu- 
me. Mia vendetta il previene, c qui di sangue... 
di Romano sangue scorreranno torrenti, (corra 
a battere tre volte lo scudo d'irminsul). 

Ciò. Cielo! che fate!... 

SCENA III. 

.Accorrono da varie parti Oroveso , t Druidi , i 
Dardi, gli Eubagi, i Sagrificatori, i Sacerrìoli , 
le Sacerdotesse, i Soldati e la Banda lUilitare. 
J’i é Èrmino ed Arliso. 

Oro. Norma, che fu? Tu percuotesti lo scudo di 
Irminsul. Quali decreti intima esso alla terra? 

Nor. Eccidio, strage, rovina! 

Oro. Come? 

£rm. Ma se dianzi per le tue labbra a noi impo- 
nevasi pace? 

A'or. Ebbene... adesso vi parlo d’ira, di furori, di 
morte! 

£rtn. Grazie sieno rese agli Dei! Norma si è scossa 
e al cuore le parla la nostra sventura ; talché 
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possiamo andar certi, che il varco rompendo alla 
tremenda ira nostra , vincitori fVa poco arreste- 
remo ie luci nel potentissimo Nume che il petto 
oi scalda. Si , Oroveso , le mie , le tue brame 
son paghe, e prossima è Pora, in che ci verrà 
dato di confortare il popolo nostro, non più con- 
parole, ma con intraprese utilissime e consolanti. 

Oro. Piombino adunque i nostri soldati sull’ ini- 
mico come belve fameliche sui greggi. 

£rm. Cadano le audaci schiere come biada mie- 
tuta da -falce. 

Oro. Ma... nè coinpi il rito , o Norma , nè la vit- 
tima accenni"? 

Nor. Ella (ìa pronta. ‘A’ Numi non mancarono vit- 
time giammai. -• Che sento?... quale tumulto!... 
(rumore di dentro) 

SCENA IV. 

Un Sacerdote e detti. 

Sao. Un Romano fece insulto ai nostro tempio ; 
egli fu collo nella sacra chiostra delle vergini 
alunne. 

Oro. Un Romano? 

Erm. Romano ? 

Nor. (Che ascolto ! Fosse egli mai !...) 

Ciò. A noi viene tratto. 

Nor. ( È desso! ) 

SCENA V. 

Pollione fra Soldati e detti. 

Oro, Pollione ? 

Erm. Che vedo ? 

Nor. (Respiro;. (Pollione non l’avrà veduta) 

Oro. Sacrilego nemico , e chi ti ha mai spinto a 
violar queste soglie, a sQdar Pira del Nume? 
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Poi. Ferisci, ma non interrogarmi. 

iVor. (avanzandosi) !o ferir deggio... 

Poi. Norma? {vedendola) 

Nor. Sì, Norma. 

Oro. Impugna il sacro ferro, vendica il tempio e 
Irminsul. 

Nor. (prendendo il pugnale dalle mani di Oroveso) 
Si ferisca... (s' arresta) 

Oro. Tu vacilli?... t’arresti? 

Nor. (Ab, non io posso!) 

Oro. E dunque?... 

Nor. (Pietà, pietà ancora deggio sentire d’un empio?) 

Oro. Ferisci. ' , 

Erm. Ferisci. 

Nor. È forza ch’io lo interroghi.'., ch’io conosca 
quale sia la complice o l’insidiata ministra, che 
all’ estremo fallo ha persuaso il profano. Scosta- 
tevi per poco. 

Oro. (Che pensa di fare!) 

Erm. (Che sarà!) (partono tutti) 

SCENA VI. 

Norma e Pollione. 

Nor. Eccoti in mano mia. Ninno potrebbe salvarti, 
ma io lo posso. 

Poi. Noi devi, 

Nor. Lo voglio. 

Poi. Come ? 

Nor. Odimi. — Pel tuo Dio, pei figli tuoi giura 
che quind’ innanzi fuggirai per sempré Adalgi- 
sa... che non la rapirai all’altare. A questi patti 
la vita ti ridono^ nè piq mai ti vedrò. Giura. 

Poi Un Romano non sa che sia viltà. 

Nor. Giura. 

Poi. Ab, pria cadrò a’ tuoi piedi svenato! 
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.Tor. Giura! 

Poi. invano lo chiedi. 

i>'or. Ma e ,non sai tu, che il mio fjiror vince il 
tuo? Non sai tu che atre bende di morte le 
luci mi celano?... che ho nel cuore un incen- 
dio?... che son di tutto capace? Non sai tu che 
nel seno a’ tuoi Agli io figgerò questo ferro? 

Poi. Che dici? 

Nor. Sì, ne ho alzala sovr’essi la punta... Vedi... 
pensa a quali estremi arrivata già sono!... Non 
ferii, ma tosto... adesso... un istante, e consu- 
merò la mia colpa... un istante, e mi scorderò 
d' esser madre... lo prometto, il protesto... mi 
scorderò d’esser madre, d’ esserli sposa, d’ es- 
serti amante, nè di te sovverrommi che per vi- 
brarli al cuore nuovi colpi di morte! 

Poi. Ah, crudele!... vibra, vibra quel pugnale nei 
petto del padre. A me lo porgi. 

illar. A le? 

Poi. Che spento io solo cada !... 

Aor. Solo?... Tutte, tutte le lue schiere fiano preda 
del nostro sdegno, nè una ne resti. E Adalgisa... 

Poi. E cosi? 

Aor. A’ suoi voti infedele... 

Poi. Ebbene... 

Aor. Perirà n<*lle fiamme. 

Poi. Oh, ti prendi la vita mia, ma di lei... di lei 
abbi pietà. Essa è innocente... io sono il reo, 
P infamo son io.... Perchè noi siamo infelici deb- 
b’ esserlo anche Adalgisa? B come a due vitti- 
me .vuoi tu aggiugnerne uiP altra?... Cedi... ri- 
fletti... ti placa, nè fa che il tuo nume registrato 
sia a note di sangue nelle sacre pagine della 
storia! (si prostra) 

Aor. Che ? tu preghi? ti umilii? ti prostri? E tar- 
di, è vano. Posso alfine, e lo voglio, posso flirti 
al par di me sventurato. — Non io sola debbo 
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scofirmi cercar ie vene il gelo dello spavento, 
non IO sola debbo palpitare, piangere, lacerarmi 
l' anima a brani a brani! Tu pure, anche tu devi 
avere nel tuo seno tutte le pene delPAverno, devi 
essere iiifelicissinio, furibondo^ e di lagrime, di 
indelebili lagrime irrigar devi il sentiero dclPab-* 
boiniiiosa tua vita! 

Poi. Ah, il mio terrore ti appaghi. 

Nor. Noi curo. 

Poi. I^a tua rabbia in me sfoga. 

Nor. Norv basta. 

Poi. Rispetta una innocente. ' 

.Yor. Noi deggio. 

Poi. A te innanzi mi uccidi, 

Aw. È troppo lieve la vcndctla. 

Poi. Dammi quel ferro...- 
iVor. Sorgi. 

Poi. Il ferro... 

JYor. Sorgi. 

Poi. Il ferro, il ferro!.,. 

.Vor. Olà, Ministri, Sacerdoti, accórrete- 

scena vii. 

Ritornano Oroveso, Ermino,'.^rtiso^ i Druidi^ 

. i Bardi.) gli Eubagi, ecc. 



A'or. Al vostro sdegno'nuova vittima svelo. Una 
spergiura sacerdotessa ha infranto i sacri voti, 
il Dio degli avi ha offeso. 

Oro. Oh, delitto! 

Erm. Oh. perfidia! E chi è? ^ 

Poi. isotìo voce a lYormO) e iremante) (Ah, ten 
prego... Norma, pietà!) 

Oro. Ne palesa il nome. 

.^ 0 / ^ I0laa<«» 

Aor. (lo colpevole accusate rinnoccnte del mio fallo?) 
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Oro. Parla. ^ * 

Erm. Chi è dessa? Chi? 

Poi. (c. s.) Ah, non Io dire!.,. 

Nor. La.viitinia è... Norma. 

Oro. Ah! 

Elrm. Tu? Norma? 

Poi. (lo-muojo!) 

Nor. Io slessa... H rogo si accenda. 

Oro. Ma... 

Nor. Norma non mente! 

Oro. (Oh, mia vergogna!) (pausa) 

Jìor. Ecco, 0 Pollion'e, ecco quale donna tu hai 
tradito, qual donna perdesti. — Invano tentasti 
fuggirmi. Barbaro Romano, fu sei con me. Un 
destino di te più polente unifi ci volle in vita 
ed estinti: un medesimo rogo ne deve distrug- 
gere, una medesima tomba racchiuderà i nostri 
corpi, e il nome tuo, il nome mio saranno nello 
stesso tempo se non esecrati, compianti! 

Poi. Ah, perchè t’ho conosciuta si tardi!... Mo- j 

riamo, si, moriamo. Credi tu ch’io non sappia , 

seguirli? che il piede mio vacilli? Cosi fossi i 

stato a te pari in virtù, come ora lo sono in co- 
raggio. Quando io abbia il tuo perdono tutto | 
auronto, ogni più grave pericolo sprezzo, mille i 
roghi IO sQdo, e poco'mi cale, che le vampe di- 
struggitrici non rispettino nemmeno le mie ce- 
neri. Col rimorso in me amore rinacque, e leco ‘ 

son IO... si, leco, nè il mondo istupisca se un ^ 

uomo torna a sè stesso, se un uomo si pente- * 

e inorridito ricorda le vergognose sue colpe. ' 
Nor. Ma! e i mici figli? ' 

Poi. (Oh ambascia!...) ^ 

Oro. I tuoi figli? ' > 

J\or. Anche quest’ altro colpo io vi debbo scaglia- 
re. Sono madre... madre... a due fanciulli! ' 
Oro. Che sento!... 
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Aor. Ma non per qjaesto saprete ìnQerlre. Cfolilde 
il tiene... raccoglieteli) e con essa al nemico in- 
volateli. 

Oro. \a... lasciami... segui il tuo fato. Anzi per- 
chè ancora più truce l*ira mia li piombi sul 
capo, perchè degli iniqui tu scenda nel novero* 
ti accompagno colla mia male... 

IVor. Ah !... {cadendogli ai piedi. Pausa) 

Oro. (Che ho io mai pronunciato? Forse che nelle 
^Gallie non si conosca pietà?/ Figlia ! 

ATor. Mio padre! Ma voi sospirate... piangete? 
Oro. Ah, sperda il vento la funesta parola! Tu mi 
bai immerso in un mare di aiTanni, troncasti io 
stame del viver mio col coprirmi di abboiiiinio: 
ma le mie braccia ti schiudo, ma 6glia mia tu 
sci, e quando il tuo pentimento possa dirsi ve- 
race, son vendicato abbastanza! 

A"or. Ah, non ho più voti a formare, e vado a 
morte con ia calma sul viso... Sacerdoti, Druidi, 
Bardi, Ministre, compagne, addio... E tu, Pol- 
lione, fissaj fissa le loci al cielo. Colà più puro 
e più santo incomincia un eterno amore, {i Druidi 
. la coprono di un velo nero) 

Oro. Figlia Lé 

Nor. Padre!... Sorelle!... amiche.., addio! 

Oro. Infelice! placa il Nume, e le tue colpe can- 
cellal... (Mentre la banda militare suona una 
marcia funebre e percuotasi da un sacerdote lo 
scudo d' Irminsul. Norma e Palliane salgono 
sul rogo già acceso. Gruppi analoghi aWazio^ 
na, combinati tra gli jdttori^ i Sacerdoti^ le Sa-> 
eerdolesse e i Soldati, mettono termine allo Spet* 
tacolo) 
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DIN MORO EU U^A MOKA 

ALLE MINIERE D’ORO 
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IL FRATELLO COLPEVOLE 



Questa Produzione fu ripctufamente 
rappresentata dalla Comica Compa- 
gnia Pisenti c Solmi,' per cui venne 
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FRANCESCO AJROLDI 



DOTTORE IN MEDICINA E CHIHURGU 



au/ore 



L/ajfpoichò .errimi venuta la bizzarria 
iV inserire nella. Biblioteca Teatrale del 
Visaj questa mia meschinissima cosuccia 
drammatica^ del tuo nome V ho voluta inti~ 
ioìarCj e per le seguenti ragioni. Tu mi sei 
amico soavissimo e leale^ ed io debbo darti 
un pubblico saggio della mia stima e delta 
mia non comune affezione. Tu poi sai par- 
lar bene e scriver meglio j e quindi non 




Udegnerai assumere le mie difese^ ove qìtaU 
che accigliato Aristarco prendesse ad esame 
i miei Mori. Aggradisci adunque l’offerta^ e 
soprattutto non ti scordare giammai,, sebbene 
di continuo tu viva fra le querele e gii spa^ 
simi della inferma umanità, non ti scordare 
di chi può sottoscriversi pel tuo 

JffHano li 26 Giugno' 1832. i 

Francesco Regli 

I 

I 
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DN MOKO ED DNA MORA 

ALLE MIN LIRE D’ORO 



ATTO PRIMO 

AlPaljtar del sipario la scena avrà due vedute. 
Metà verrà occupala da un’altissima rupe, sulla 
cui cima si vedranno dei Mori, e l’altra metà 
Terrà occupata dal mare , che scorrerà ai piè 
della rupe. Sulla sponda non vi sarà che una 
pianta: sotto i suoi rami frondosi vi avranno 
alcuni sedili di marmo. 

SCENA PRIMA. 

Omeri che dorme appoggiando il capo alla pianta^ 
poi Zeila tutta frettoloso, ed ansante. 

Zei. Ostai, Ornai! (vedutolo appena) Dorme ancora? 

Ont, (voltandosi, e non anco svegliato) Chi mi 
chiama ? ' 

Zei. I, a tua Zeila, la tua Zeila... 

Ofw. È lei... propriamente lei ? 

Zei. Apri gli ocihi,“e la vedrai. 

Om. La vedrò? (aprendo gli occhi) Sì... è lei... 
è lei... Quanto sono forlunalO'l Questi occhi li 
ho rhinsi vedendo te. e li riapro vedendo ancor 
te... Dammi mano... E vero, che potrei alzarmi 
da me. ma se amorosa mi stendi quella cara tua 
destra^ io mi trovo in piedi senza saperlo, (at 
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alza\ Cara! (Vabbraccia) Ma dimmi ; non siamo 
noi pienamente felici ? 

Zti. Felicissimi ! 

Om. La tranquillità nostra non è forse soave ? 

Zeì. Ah, si! tutti i muri invidiano la nostra pace. 
Om. Tu ami me, io amo ‘te run tutta Inanima. 
Noi siamo indivisibili ; -tu mi sei sempre 
presso, come io pure cammino sempre sull'erba 
cbe tu calpesti. Siamo schiavi, è vero ; non 
possiamo disporre della nostra libertà ; ma di 
che poi siamo manchevoli? Anche Bernardo Pot» 
. timo nostro padrone ci assiste, quasi figli ci ama, 
e nelle miniere non ci nflìda lavoro, che superi 
le nostre forze. Dunque, dico io, non siamo noi 
obbligali a benedire il cielo mille e mille volte 
in un giorno? Il nostro cuore,- che gioisce co- 
tanto, potrebb' essere insensibile, mulo? 

Zei. Ah no! bisognerebbe., che io non fossi Zeifa, 
e tu non fossi Ornai. Gli è vero che inveee di 
abitar questi orrori, abiterei più voloiitieri le pa- 
trie sponde dell' Ozama ; ma 

Om. Zeila, Zeila, tu mi tiri fuori d'argomento. 
Capisco; perchè in quelle sponde si vedono dei 
bianchi, degli italiani, degli zerbini dai iiiustaccbi 
neri... <• 

Zci. Tu mi vuoi $emi>re rimproverare senza me- 
ritarlo! Lo sai, che a Zeila non piace altri che 
il suo moretto, (..o sai che Zeila ignora affai to 
la costumanza europea di aver duo o più amanti 
per donna... eppure... {afflitto) 

Om. Ma im giorno non mi bai detto tu stessa?... 
Zei. Ti ho dello, che sulla sponda dell' Ozama si 
vedevano spesso stranieri di diverse nazioni; ma 
allora non conosceva tc. Se andassi adesso in 
que' luoghi, qualunque più leggiadro forestiere 
mi sarebbe indillcrcute, o almeno almeno ger 
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poterlo guardare bisognerebbe che avesse qnegto 
'oUo, c Queste due stelle, {atcarezzcmdolo) 

Om. Perche dunque rorresli essere ancora là? 
Zri. Credilo^ solo per essere ne* luoghi, ove nacqui. 
Per esempio: se noi adesso fossimo colà, tu sotto 
Pombra di un albero mi ai>dresli tessendo qual- 
che bel cappellino di paglia di rìso per ripararmi 
dal sole, ed io ti cingerei questa cara testolina 
d* alcune ghirlande di foglie di melarancio e di 
cedro I turni offriresti qualche bei pappagallo 
nato di fresco, qualche bengaiino dal dolce canto, 
,o qualche bel merlo (ìscbiatore, ed io ti rega- 
lerei un gentile panierino aiPuso dei Negri, e lo 
empirei tulio tutto di rose bianche di magnolia. 
Om. Si, questo si farebbe; ma là, vedi, si avrebbe 
un cane |ier padrone; il caso non ci offrirebbe 
come qui occasioni frequenti per far del bme 
ai nostri simi& e allora... 

JSei. Hai ragionè; non avremmo la consolazione 
di dire; Ornai c Zeila, questi due poveri morì, 
< assistono già da giorni un nomo , e un uomo 
distinto: lo tengono nascosto., perchè egli ne 
tia bisogno ; lo confortano , perchè è 'cosa per 
‘ lui troppo essenziale; sentono dalie* di lui labbra 
le sue disgrazie, e cosi Imparano aneti* essi a 
conoscere, che. l*uomo è piuttosto cattivetto. 
Ornai e Zeila insomma non |M)lrebbero dividere 
il loro nutrimento con chi ne ha più bisogno, 
e avrebbero il dispiacere di non essere ad al- 
cuno di sollievo. -y • 

Chn. {rabbraccia) Oh^ se dovessi essere il sovrano 

deil*Aincrica non li iascerei*. 

« 
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SCENA II. 

Bernardo tutto furente dalla parte degli icogìi, 

e detti. 

Ber. Dove sono questi birbanti? dove sono? 

Om. (Bernardol) 

^ei. (R in collera!) 

Ber. Ab, siete qui, siete qui, bricconi?... 

Om. Con chi parlate? 

Ber. Con voi. con voi... 

Om. Cbe parliate con noi, lo credo; percliè qui 
non ci son altri cbe noi, ma certo voi prendete 
uno sbaglio. 

£er. Mi deridi anche? * • 

Om. Ma voi, a quanto rassembra, intendete parlare 
con briccqjii, con gente cattiva... 

Ber. Certo... bricconi!... v 

Om. Ebbene; noi non siamo nè bricconi, nè gente 
cattiva. 

JZei. Se fossimo tali, Bernardo che è tanto buono 
e tanto caro, non ci terrebbe al suo fianco. 

Ber. Lasciamo gli seberii, od io concedo libero 
sfogo allo sdegno che mi agita! Si, voi siete due 
birbanti! 

Om. Ma perchè? 

^ei. Vi abbiamo arrecato qualche dispiacere? 

Om. Forse perchè stamattina non siamo venuti a 
salutarvi? 

Zei. Forse perchè non abbiamo per anco tagliati 
i giunchi dello stagno 7 

Ber. No... no... perchè siete due audaci , perchè 
volete far \oi il padrone, perchè vi prendete 
delle libertà, che non vi bi convengono. 

Om. (Ahi ! ahi ! ahi 

Zei. (Non vorrei...) 
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Ber. Chi è qu^lPaomo, che senza mia sapo<a avete 
osalo nascondere nelle miniere f 
Cwi, (Ci siamo.) Ma... domandatelo a Zeìla. iBtr- 
nardo si volge a Zeila) 

Zei. Ma..# domandatelo a Ornai. 

Ber. Ab, questo è troppo! Chi è quest’uomo? 
chi è? 

Om. Ma se ‘noi abbiamo nascosto nessuno. * 
Zei. Ma se noi... (fremanfe) 

Ber. Tu palpiti, eh? tu cominci a tremare?... 
.^et. \i dirò... 

Owi. Che gli dirai...? {facendole segno di tacere) ' 
Z'ei. Oh, bella^ la verità. Sì, gliela voglio dire. 
G ià senti quello , cha non si fa colle dolci, si 
fa colle cattive. È poi -credi tu che Bernardo, 
allorquando avrà udita l’azione, che certo avrebbe 
ei pure .commessa, credi tu che i'^suoi occhi 
saranno ancora intìammati dalP ira? Nb, ed ecco 
perché conviene essere sinceri. Egli è buono, 
tanto buouo; è il nostro protettore, è il nostro 
papà. Guardagli io faccia, e poi dillo tu, se non, 
pare che ci abbia già perdonato. Sì, Bernardo j 
noi abbiamo , saranno sei giorni , chiuso un 
uomo nel sotterraneo nascobdiglio dellé nostro 
miniere, perchè così volevano l’umanità, e il 
dovere, e poi (baciandogli con dolcezza la mano) 
per giustiiicàre quel vostro detto, che noi siamo 
neri soltanto nell’esterno e non già nell’ interno, 
come sono certi popoli d’Europa. 

Ber. Bravi, bravissimi! Oh, voi mi amate! Oh 
voi non fate cosa, cbe ini dispiaccia! Insolenti! 
E non sapete, che questo è un comprometter» 
mi? PioD sapete, che da direttore delle miniere 
d’oro di questi lupgbi, io posso e.ssere in un 
volger di pupilla cangiato nel più oppresso de’ 
nostri schiavi ? 
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Zii. (Dice il vero?) i; . 

Om. (Chi l’avrebbe pensato!) 

Ber. Ma chi è costui? > ,:v,, 

Zv.%. Non lo sappiamo. • . 

Om. Non ci ha mai detto chi sia. « 

Ber. Come l’avete trovato? Come si è- presentato? 
Come l’avete nascosto? 

Zd. {tutta afflitta) Eravamo a diporto sul ritornar 
della notte là per gli erbosi sentieri, che alla 
Ncyva conducono.. t 

Om. {imitandola) Si parlava delle nostre miniere... 

Zei. Quando da un bosco di latanicri \cdemmo fu- 
riosamente sbucare un uomo... 

Om. Il quale vedutici appena ci si apprcsentò... 

Zei. E supplicandoci ad ajutarlo, c versando tante 
e tante lagrime dagli occhi ci supplicò ad assi- 
sterlo allfimenti, disse, che avrebbe troncala di 
per sè la sua vita. 

Om. Noi allora ci siamo sentiti un freddo insolito 
nelle ossa; lo guardai Zeila, Zeila guardò me, 
e con quegli sguardi abbiamo conchiuso di as- 
sisterlo, e di nasconderlo. 

Ber. {commosso) Basta, basta così... Ma siccome 
io vi amo, {con dolcezza) e perché ho piacere di 
vedervi continuamente lieti, cosi non vi coman- 
do, ma vi esorto, vi prego di lasciarlo in li- 
bertà, e di riconsegnarlo alla sorte, che lo ha ' 
qui condotto. 

Om. (Che sento!) 

Zei. (Povera me!) 

Ber. Se voi sapeste... se vi fosse nolo... Poco fa 
mi ha spedita il figlio mio una lettera, 'ove dice 
-che tutta la città di S. Domingo ritiene, t h’ io 

. abbia nelle mie miniere ricoverato l’assassino 
del Governatore, il suo disgr.izialo fratello, sa- 
pendosi indubitatamente che égli si è rivolto a 
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qnesle mVniere, e che qui si nasconde. Non sarà 
lui, anzi sarà un altro , ma nè il debbo, nè il 
vuo'’ conoscere. Andate ; non iscacciatelo ; espo- 
netegli la cosa coin^è; insommn consigliatelo a 
procurarsi altrove un asilo, e ditegli che la ne< 
ressità lo esige. 

Zei. Dunque deve andar via? 

Otn. Deve partire? • 

Ber. Piuttosto, e ne potrebbe aver duopo, datogli, 
ma venga il dono da voi , dategli questa borsa 
iroro ; con essa potrà trovare sul fiume Dsach 
qualche navicella, che ad estere spiagge lo 
tragitti. " 

Om. Si, ma infanto... 

Ber. Non c’ è dubbio.-, deve partire. Spero’, che 
non abuserete di mia bontà. Ornai e Zeila sanno, 
che io sono dolcissimo neir amor mio, ma ter- 
ribile nel mio furore. — Fra tre minuti fate, che 
qiiesr incognito sia iiinge drqui. [parte) 

Om. Zeila. (dopo pausa) 

Xvi. Ornai. 

Om. Che cosa si fa ? 

Zd. Che cosa si pensa ? 

Om. Eh. qui bisogna obbedire. 

Zd. Obbedire? 

Om. Non c^ è rimedio. La colpa non è' poi nostra. 
Finché si è potuto noi lo abbiamo ricoverato , 
assistito. Adessor ebe la sorte manda alle mi- 
niere questa maledetta lettera , o che questa 
lettera empie di sospetti il padrone, che cosa si 
' fó?... Corri... vàllo a prendere... 

Zei. Mi tremano le gambe! Guardate! Nemmeno 
tra questi orrori si può far del bene./, [partendo) 
Pazienza !... Andrò a prenderlo... lo manderemo 
- via... pazienza!... [parte) ' 

Om. Però io conosco Bernardo. Voglio fare un 
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tentativo. Già la cosa è troppo imbrogliala. 
Basta; mi proverò da quel povero moro che 
sono. Accada poi <)ael che sa accadere! Cioè... 
accada tutto, ma Ornai sia sempre con Zeila. 

SCENA III.' 1 

« lialy, Zeila' dalla grotta e detto. j 

Za. (tutto triste^' e . cupo) Quando è cosi io non | 
posso altro che ringraziarvi, e vi lascio. i 

Om. Che volete? Il nostro padrone teme di essere 
compromesso... 

Zei. Di essere punito... (avrà data una chiave ad 
(Jtnai) 

fia. Ha ragione, e lo compatisco. So io per prova 
quanto è enorme il peso delia disgrazia, koco, 
perchè devo impedire, ch’ei corr^ pericolo- di 
incontrarla. — Anime veramente benelìchc , 
addio... Credetelo; mi duole il dover salutare 
per Pultima volta questi luoghi non già per rae. 
ma per voi... — Addio. 

Om. Però se mai aveste bisogno... (diglielo tu, 
Zeila, cb’ io non posso piò parlare.) 

Zei (prendendo la borsa da Ornai) Se questa | 
borsa vi giovasse... 

Za. No... dàri... no. Nella mia attuale situazione ; 
ci vuol altro che oro! Egli è buono soltantu 
per consolare il corpo. Io ho bisogno di che 
sollevare lo spirito. Addio. ' 

Om. No, aspettate. Facciamo un’ altra prova. Di- 1 
temi; dove andate adesso voi? 

Za. Potete indovinarlo... dove il destino mi traggo. 

Om. (guardando bene d’ intorno) in confidenza , 
voi siete il fratello di Mendoze? . 

Za. Che? (sorpresp) 

Om. Basta così. (E luì, è lui!) Dunque voi avete ' 
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bisogno più d'^ogni altro dì un luogo, che vi tenga 
celato. Sentile; questi due poveri mori vi amano, 
e loro (>stremamente rincresce, che abbandonato 
e negletto moviate altrove i passi. Alle corte 
adunque... SI, Bernardo ritorna. Ritiratevi colà 
dietro; noi tenteremo un’ altra volta la sensibi- 
fità di Bernardo, e cercheremo o qui, o qui ap- 
presso di trovarvi un asilo sicuro. 

Ka, Secondi il cielo i vostri voti! (parte)' 

SCENA IV. 

Éemardo dagli scogli^ Ornai e Zeila, 
che fingono di piangere^ e pai lialy. 

Ber. È partito? 

Om. È partito. 

Chi sa dove andrà ! * 

Om. Per allontanarsi di qui bisogna ch^egli passi 
le sponde delPArtibonito, e colà sempre vi sono 
delle guardie Spagnuole. 

Ber. Dunque è Ini. 

Otw. fc lui. (sempre piangente) 

Per. Infelice! 

Zei. Infelice! Infelice! Non basta il compiangeriO| 
si doveva ajutarlo. 

Per. Insolente! (con ira) io non ho bisogno, che 
tu... ce ne voleva un^ altra? non bastava quella^ 
borsa? (con dolcezza) 

Zei. Non Pba volata nemmeno. 

Om. Dice, epe vi vuoi altro che oro! 

Zei. Se P aveste veduto! Versava lagrime dagli oc- 
chi, che fermavano il sangue nelle vene. 

Om. I suoi .lamenti erano cosi toccanti) che il 
fiiore voleva venirmi fuori dal petto. ' 

Zei Dico la verità; non siamo fuggiti con esso, 
perchè dovovorao lasciar voi. 
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Om. Parlo .sinceramente; lo stalo di qoélP infelice 
avrebbe impietosita quella rnpe, e non so come 
non abbia impietosita Panima di Bernardo, che 
fln q^uì P ho sempre credula flessibile. 

/7er. Frenatevi... (commosso) 

Zei. In questo mondo P uno deve ajular P altro, 
mi avete detto voi. Bravo!... 

Om. Trattate i vostri eguali come vorreste essere 
trattati voi, mi avete un giorno insegnalo. Va 
bene!... • 

Ber. Tacete, tacete. Se piangete voi, piango an- 
ciPio... siete orbi?... piango ancIPio. L'esperienza 
ed il tempo rendono in me più che in voi elo- 

a (lente il sentimento deIPnmanitA, ma il dovere, 
rispetto alle leegi sovrane, il timore... 

Om. Vuol dire che se non potevate nasconderio 
nelle vostre miniere, dovevate almeno fargli fab- 
bricare una picciola capanna là in que' boschi 
remoti, ove l'uomo finora non si è curato di 
entrare. (Kaly si farà vedere) 

Ber. Ma e perchè non dirmelo prima? 

Zei. Colè io ed Ornai avremmo ogni di provve- 
duto quell' infelice dell' occorrente. . 

Ber. Se si potesse raggiungerlo... farlo ritornare... i 
Zei. (accarezzandolo^ e fuori di sè) Lo fareste? 

Ber. 1.0 farei di tult'animo, sebbene anche di ciò i 
non potessi essere affatto sicuro. i 

Om. E chi vorreste spedire a rintracciarlo? (fa se- \ 
gno a Raly che passi daW altra parte) 

Ber. Voi, voi. Oggi egli s'asconderebbe ancora nei 
sotterraneo, di cui tu hai... 

Om. (mostrandola) L’ho qui... la chiave, (poi la 
dà a Zeila, che la getta a ìiaìy., il quale ba- 
ciando la chiave, e ringraziandone il cielo parte 
dalla grotta) 

Ber. Domani si penserebbe ad innalzargli una ca- < 
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pannacela fie\ bujo di quelle foreste , e cosi , 
cosi almeno non avrei il rimorso di aver io ac* 
relerala la sua totale rovina. 

Om. Ah, voi non potevate più a lungo simulare 
severità. 

Zd. Caro, carol {lo accarezzano) 

Om. r.arissimo cento volle ! 

Zei. Dovevate comnio\ervi. 

Om. Siete troppo sei sihile. 

Zei. Siete la stessa bontà. 

Ber. Sì... si... ma correte dunque... andate , vola- 
to, riconducetelo... {pausa) 

Om. Eh, ma se è già fatto tutto. 

J^ei. Tutto. * 

Ber. Come? Sarebbe egli ancor qui? [sdegnandosi) 

Om. SI, signore... è ancor qui. 

Ber. Dunque non mi avete obbedito? 

fBm. Si, si, obbedito. ìfoienidiaiola) 

Jg’e». L^’abbiamo trailo dal sotterraneo) 'P ^ J ' 
Om. E l’abbiamo messo là fuori... 

ZTei. Per ricoverarlo di nuovo , se il vostro cuore 

piega vasi... , 

Om. O per lasciarlo per sempre, se cosi voi volevate. 
Ber. Ah! venite, abbracciatemi, stringetemi al vo- 
stro seno. No, nè in F'ramia , né in Italia non 
ho trovato in molti annidi residenza anime tanto 

buone! . „ 

Om. Adesso poi lo dovete vedere, e /ella... - 
Zei. Zeila sulle ali del vento andrà a prenderlo.' 
(tia nella grotta) 

SCEKA V. 

Bernardo ed Ornai. 



Ber Però iM>n vorrei... 

Om Di che temete? Là sulla rupe abbiamo i no- 
stri mori che col solito segnate dello sparo detta 
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pistola ci avvertono, se muovono versola riva ò 
bastimenti o battelli. 

Ber. Voglio interrogarlo; voglio sentire come sta 
la cosa... 

Om. Noi ci allontaneremo... (rispettoso) 

Ber. No, no, do\ete, dovete fermarvi. Che cosa si 
fa senza di voi? che cosa si fa? Un’altra volta 
però ricordati , Ornai , che io non soffro rivali. 
Uevi fare una buona azione ? vieni a dividerla 
con me. 



SCENA VI. 

/Ta/y, Bernardo, Ornai e Zeila. ' 

Zd. Venite, venite pure. 

Ber. Signore... 

£a. Addio , buon uomo. T.asciate che vi dia tra 
amplesso, (/o abbraccia) Dunque voi volete soc- 
corrermi ? 

Ber. Almeno tale è il mio voto; procurerò di con- 
durlo ad effetto colla maggiore prudenza, perchè 
qui si tratta... già voi siete... e quindi... Ho'fi- 
gli, signore, ho Ggli! .. ^ 

Ba. (cori passione ) Chi ha figli pensar deve più 
ad essi, che a sè stesso. Guai a quel padre, che 
sagrifica I onore di questi poveri innocenti alle 
sue capricciose passioni I 

Ber. Domani i miei mori vi troveranno un nascon- 
diglio in que’ boschi lontani... 

mi? se|mt™o ® “ 

Ber. Che dite ! 

Zei. ( Allora non glielo troviamo più.) 

UnHa T'® ^ p®*’ «n’ignuda 

landa, la quale non produce che l’aiido brugo 
e le piante delPamarezza! «rugo, 
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£er. Ma come mai da lieto che eravate... 

Ka. Ho potuto diventare infélice , volete dire T 
Bernardo , gli uomini nascoso coi nomici nel 
seno. Sentite. Che non merita la vostra bontà ? 
Chi non affiderebbe a voi ogni arcano ? come 
occultarlo più ffiire ? — Nato tra i suoni delle 
trombe guerresche , cresciuto fra gli onori e la 
gloria , il fianco ‘Ini cinsi fanciullo ancora del 
brando e di lauro più volle ho inghirlandata la 
fronte. Area nelParmi un fratello, ina a me solo 
tutto pareva sorridere. La fortuna mi stendeva 
una mano , e mi sembrava dicesse ; Dammi la 
tua , ed io li porto sul trono. Ahi ! che alleata 
crudel della morte questa mendace fortuna non 
cinge i suoi favoriti di fiori , che per mandarli 
incoronali al sagrifizio. Finita la guerra il mio 
fratello minore , Ulendoze , viene creato dal So- 
xrano di Spagna Governatore di San Domingo, 
menir^io non sono eletto che a semplice capi-e 
tano della sua guardia. 

JBer. E qui ne avrete avuto dolore... 

HA. Se Pebbi! Aveva un anfico molto al soglio 
vicino. Trovai , che- una medesima rabbia con- 
sumava ambidue. Ma che pensa egli mai? Udite 
trama nefanda , e la udite voi soli, nemmeno 
Paura lo sappia. Nel tenebror della notte a^ic- 
chiatno il fuoco noi stessi al reale palazzo, e fatto 
lo abbandoniamo alle fiamme. 

B(t. Gran Dio ! 

Orti. ( Capisci Zeila ! ) 

Uq. (ri alta ) La vampa flagellatrice rapidissima 
serpeggia , e ne investe persino gli adjacenti 
edUizj. Lo stridor delle fiamme, le grida di chi 
si sveglia, i lamenti di chi si trova fra le fauci ' 
di morte, il lugubre suono de' bronzi , tutto in- 
somala spaventa la città di Sau Domingo. L'in- 
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cendio st fa più ferale; fiamme a fronte, fiamme 
a tergo, dai lati! In silenzio, in confuso, in cento 
parti si sciolgono in lagrime gli spaurati abitan- 
ti , e fisse le luci negU sparsi frantumi degli 
scassinati tetti reali , tremalo sulla sorto del 
loro Governatore. 

Ber. Ma e non si poteva... 

.^et. Portando acqua dal mare... 

Ka. Tutto si fece, ma Pinceiidio fu terribile, come 
terribili ne emersero le conseguenze. ( segreto ) 
lo pure, amici, io pure mi mischiai fra la turba 
per colorire la trama, e i miei omeri si aggra- 
varono d^acqua come quelli del più fede! citta- 
dino. Ma la colpa è scritta qui sulla fronte e 
chi la scrive... è la mano di Dio , quella mano 
onnipossente che tien le sorti dei mondi! — Già 
da quelP istante cominciò il popolo a sospet- 
tare di me. Sorta P aurora, la piazza del mio 

. palagio era un* onda di gente. A qiie^ fremiti, a 
que^ lamenti , a quelle grida inorridii , tremai , 
fuggii. 

Ber. Ma e il vostro compagno,.. 

Ka. Non Pho piu veduto. 

Ber. Il fratello... 

Ha. Si è salvato. 

Ber. E la vostra famiglia... 

Ka. ( fuori di sè ) Bernardo, tu tocchi una corda, 
i di cui suoni m’aggelano il sangue. Vedila là la 
mia Simiglia, vedili là; non ha più capo, non 
ba più padre, non ha più libertà; è cinta di 
ferri , é piombata in un carcere. Anzi... anzi... 
non pare a te pure, non .ti sembra d’udire una 
voce, che mi maledice T. È mia figlia, sai, è la 
celestiale Sofia , che P ombra invocando della 
trapassata sua madre stringo al seno i fratelli , 
e coile proprie braccia li copre quasi temendo ^ 
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che Io spietato loro genitore venga a finire di 
assassinarli... (^emar4ó e i Sfori lo circondano 
tr^anti) No, no, Sofìa, tìenli, conservali, assi- 
stili , alle sventure li togli : io anzi li benedico. 
Il raccomando aU’ Eterno... agli uomini... 

Ber. Signore?... , 

Zei. Che mai dite ? 

Om. Voi ci fate paura. 

Ea. Avete ragione... io devo funestare me solo : 
ma l'immagine della maggiore mia figlia mi per- 
seguita ovunque. Svegliato, dormiente , ella mi 
riempie tutta Panima. S’io chiodo gli occhi, gii 
occhi suoi vivi Oli stanno qui nella mente qui 
ove si uniscono internamente le percezioni della 
mia, qui, ohimè! non so nemmeno spiegarmi. 
Se gli apro , i suoi mi sono là come un mare 
mi stanno dinanzi, sono in me come un profon- 
ilissimo abisso , e mi riempiono tutte le fibre 
del cervello! {cade a sedere) 

Ber. ( Infelice ! ) \ 

Om. (Io non do più il fuoco a nessuna casa), {colpo 
di pistola che è scaricata dal Moro sulla rupe ) 
Ka. Ah! {alzandosi tutto tre>nante) 

Ber. Qual colpo ! {qui si replica il co/po, e la rupe 
è tutta piena in un momento di Mori, che sa- 
ranno forniti di mazze e di ferri. Quadro) 

Zei. Oh Dio ! x ' 

Ber. 1 miei Mori sono in sommossa ; temono che . 
il nemico ci assalga. Signore, ritiratevi, fuggite. 

(fi ode un colpo di cannone ) ^ 

Ea. Ah! [tutto sbigottito) 

Ber. Crescono umiei- sospetti ; fuggite. 

Ea. Mi mancano le forze ; non su quel che mi 
faccia... 

Zei. Spirilo ! 

Om. Corngeio. {viene il bastimento) 

F. 173, Un Moro ed una .Mora. fi 
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Ser. Per questi occhi che piangono , per questo 
cuore che palpita, ritiratevi, nascondetevi... 

Ka. Addio... {per andare) 

, SCENA VII. 

j^wroda alla ^onda il bastimento reale. 

Il Governatore^ Rotdese, Vaiali Spagnuoli, 
e detti. 

Boi. (sul bastimento) Il Governatore ! 

Ba. ) 

Om. f Ah! (rimangono tutti immobili: Tialy fugge 
Ber. I sbalordito e confuso) 

Zei. ' 

Gov. Che vedo! (resta quadro) 



FliUE dell’atto primo. 
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Scena conie nell’Alto Primo , se non che vedesi 
un baslimenlo alla riva del mare. Sulla rupe non 
VI saranno più i Mori. 



SCENA PIUMA. 

Ornai dalla rada^ ^eila dagli scogli s'incontrano 
frettolosi ed agitati. 

Ofw. E qui nemmeno non cV. 

^e«. Hai guardato nelle miniere? 

Of?i. Non c’è. 

^ei. Nel nascondiglio? 

Gm. Non c’è. 

^ei. E là a traverso a que’ cespugli carichi di 
spine, e a quegli alberi intrecciali di liane hai 
guardalo ? 

Om. Ho guardato, ma non c’ è, non c’è, non c’è! 

^ei. Ma dov’è dunque? dov’è?... Ah!... Ornai, non 
SI sarebb’ egli abbandonato alla disperazione? Hai 
ceduto cune diventò alla parola Governatore? 
Gli si rizzarono i crini sul capo , tremò lutto, 
e boccone quasi si è solfratfo ai nostri occhi, 
che a dir vero in quel momento di confusione 
non ci vedevano troppo. Scommetto che si è 
geifato in mare. 

Cm. Non son |)ersiiaso. L’uomo smania, delira, si 
dispera . invoca la morie , mvi quando siamo al 
punto d’ incontrarla, il piede si allontana da lei 
troppo facilmenle. 

Che cosa t’ ba detto egli, quando tu corren- 
dogli addietro lo a\e\i quasi raggiunto? 
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Óm. Eh, ha dette tante cose!... Vedendo che tre- 
mava più d'una fronda, dove volete andare, gli 
dico. Voglio andarmi a frantumar ic cervella , 
mi rispose. Non con\iene, rispondo io. Tu non 
puoi avere i miei sentimenti, risponde egli. Per 
pietà calmatevi , e difendetevi , gli torno a dir 
io. Che difese vuoi che abbia un reo mio pari? 
egli mi repiica. Dopo tali parole mi lascia 
e fugge ; io voglio inseguirlo , corro , ma mi si 
imbrogiia un piede in un maledetto cespuglio 
di sterpi, cado in terra e batto la testa in un 
albero duro quanto Postinazionc d'una donna! 

.^et. Ti sei fatto male ? 

Om. No., no... E poi ho pensato subito a te, e la 
sensazione del male' è svanita. Certo, che a mo- 
menti mi rompeva un occhio !... 

Zei. Un occhio ? 

Om. Ma anche que.sta non sarebbe stata totalmente 
una disgrazia. Se mai la mia stella mi avesse 
dopo portato a tapinar per P Italia , avrei avuto 
un mezzo di farmi amare colà facilmente. Un 
uomo maritato, di corta vista, è ben veduto in 
que’ paesi. - - 

scena II. 

Bernardo scende in fretta dagli scogli. 

Ber. Ornai...! Zeila...! 

Om. Che cosa c’è? 

Zei. Che avvenne? 

Ber. Non lo avete ancora' trovato ? 

Om. Non anche. - 

Ber. Voliamo ratti a cercarlo , altrimenti il mio 
perìcolo cresce, (parie) 

Zci. Che mai sarà? {partono tutti verso gli scogli) 
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SCENA DI. 

Kaly dalla rada. 

Ua. (di dentro) No , non mi troverete... non mi 
potrete afTerrare.... {entrando furioso in iscena) 
Anche qui v’ è nessuno. ( con gioja ) Kaly , la 
terra che tu calpesti non è più per te. O tu 
cessi dì vivere , o essa si spalanca sotto i tubi 
piedi e t^inghiotte! Dunque si muoja , e sì porti 
il delitto che m-ange ne’ vortici delmare.^ {corre 
per gettarsi nel mare) 

SCENA IV. 

Sofia in abito di marinaro spagnuolo e detto. 

Sof. {dal bastimento che si trova vicino alla spon- 
da) Fermatevi ! 

Zia. Qual voce ! {si ferma) 

Sof. ( slanciandosi dal bastimento sulla sponda ) 
Fermate\i! 

Zìa. ( guardandola ) Chi sei tu , che ti arroghi il 
diritto di interrompere i miei disegni ? 

Sof. Un tale che fama, (guardandosi sempre éTin- 
tomo ) 

Ha. Che m’ama? * 

Sof. Tu hai bisogno d’essere consolato... Io vengo 
a prestarti conforto. 

Ha. Che dici ? 

Sof. Conoscimi, Kaly. (prendendolo per una mano^ 
e levandosi il berretto) .Sono tua figlia. Sofia. 

Ha. Che?... tu... Sofia!... {fuori di sé dalla sor- 
presa ) 

Sof. Sofia, la tua Sofia. 

Ha. SI, sì, in sci dessa. Vieni, abbracciami, strin- 
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gimi al seno , versa dalle tue labbra il balsamo 
rianimatore. (l*abbraccia) 

Sof. Crudele: E potevate abbandonarmi per sempre? i 

lia. Non sono più uomo... La ragione ha coinin- i 

ciato a vacillare, lo uon sento , che le beslem i 

mie di una nazione che m'odia. Io ho alle spaile i 
un nemico, che...^ i 

Snf. Forse?.!. i 

lÙM. Il mio delitto, figlia, il mio delitto; e quando 
l'uomo si scorge dai lati questo persecutore iiie> 
sorabile , è tutto sangue quello che vede , tutto 
sangue quello che brama: {con orrore) 

Sof. Gran Dio! 

Ha. Ma e tu come sei qui?... chi ti ha mindala?... ; 

Sof. Il ciclo. '■ I 

lùt. Chi ti ha suggerito lai abito? 

Sof, il cielo. 

Ha. Chi te lo diede? 

Sof. Il cielo pietoso , che non si è per anco di- 
menticato di me... Sino nell'orror del mio car- , 

cere la nuova mi giugne, che il vostro rifugio è { 

scoperto. Mendoze non più fratello, ma giudice, 
non più zio, ma vindice, a queste sponde ve- 
niva per pronunziare in vostra sentenza, che fin | 
d' allora sì dicea di morte. Ciò inteso il mio 
cuore non può più oltre frenarsi. Da una parte i 

mi prendo Luigia, dill'allra Carlino; disperata, i 

anelante, cui capelli per le spalle cadenti, cogli 
occhi ingombri tutti di fuoco volo dal carce- 
riere, mi getto ai suoi piedi , afferro le sue gi- 
nuccliia, e per pietà, gli dico, lasciatemi fuggire, 
lasciatemi volar da mio padre. Egli fra poco 
sarà cinto di ceppi, piomberà in cupa prigione, 
sarà maltrattato, avvilito, deriso, e forse anctie 
fra poco... SI, sì, buon uomo, io corro rischio 
di non vederlo più mai , di non avere da lui 
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nè un addio, nè on bacio, e mi ama sapete, o 
adesso forse mi desidera , mi benedice mi 
chiama... Ma il carceriere già troppo commosso, 
e più di me, quasi piangendo , fiso fiso mi 
guarda, dà un bacio a Luigia , nè dà un altro 
a Carlino , poi corre alla porta , F apre , mi fa 
segno di fuggire, e cade svenuto sugli scabri 
sedili del carcere; 

Zia. Tu allora vai ?... 

So/l Sapete da chi? 

Aa. borse dal Barone mio amico? 

So/l Tacete... 

Jìa. F orse dal Commendatore?.. 

Sof. Lasciate i ricchi , che non conoscendo di- 
sgrazie non conoscono disgraziati , e discendete 
piuttosto nell’ultima classe della società, ove tra 
laceri panni allignano spesso le più sublimi vir-. 
lù. Vado dal vecchio nostro portiere, da lui, che 
uditomi appena mi conduce da un marinajo suo 
amico. Il cuore di quest’uomo è buono come 
quello del portiere. Mi si dà questa barba, mi 
si dà questa veste,, mi si promette assistenza, e 
addotta vengo in un volger d’occhio co’ miei 
fratelli alla nave, che in brevissimo tempo saluta 
la sponda , ove trovo, vedo ed abbraccio chi la 
vita mi diede , e dove Iddio mi manda per al- 
lontanare mio padre da un più truce delitto! 

Figli, qual lezione per_voi!... 

«So/I Ma la sorpresa , e- le querele del sangue ri- 
tengono ancora Mendoze dal farvi cercar dalie 
guardie, abbenchè già possa essere sicuro che 
qui v’è tolto assolutamente di sottrarvi ai loro 
sguordif se di lutto s’ instruirono le sentinelle, 
perfino i Mori , e quelli che guardano gli ac- 
cessi de’ boschi. Pria pciò che le catene della gjji- 
stizia vi iiiipiigioniiio il piede, fuggite, padre, 
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fuggite ; ve lo chiede una figlia. Ho meco degli 
abiti simili a questi. In pochi istanti siamo 
lungi di qua. Che se dalla sorte minacciati ve- 
niamo di più funesti perigli , io vi cederò que- 
• ste carte comprovanti la condotta e i natali del 
mio henefattòre il marinaro, e lieto di spirito 
allora invocare potrete il sorriso di estera c più 
prospera stella. Io rimarrò senza di voi, rimarrò 
senza scorta, ma di me ne lascio cura alfBtcr- 
no, e poi quando voi siate salvo, io non ho più 
nulla a bramare. 

Jia, Sofla... tu... ah, che la parola sulle labbra mi 
spira 1 

Sof. Padre, già qui non v’è più altro a sperare, 
il Re ha solloscritla la sentenza, c Mcndozfeo>e 
pure il volesse, più giovar non vi punte. 

£a. Sia , ma non voglie , ma non debbo fuggire. 
Che sarebbe di me, che sarebbe di voi, mia te- 
nera prole, se con una seconda fuga irritassi la 
sovrana podestà ?..., Sì, si dolcissima figlia , in 
te parla la sola natura , ma in me agisce e ra- 
giona r esperienza e l’età. Il gettarmi sovra 
sponde straniere sarebbe un prolungar le mie 

r ene , un infamar maggiormente il mio nome, 
ja colpa non ha , nè può trovare un sicuro ri- 
fugio, e poi vi è più da sperare confessandola, 
che avvolgendola nelle tenebre. Qui , qui ascol- 
terò intrepido il mio destino, qui compirò il voto 
di un’irritata nazione, qui morrò, se fla d’uopo. 
Sof. Che posso io rispondervi f 
lia. Devi soltanto riflettere , che non debbe mai 
l’uomo colpevole aggiugnere al delitto una viltà. 
Ma tu hai voluto sospendere i più caldi voti del 
sangue. Dove sono , di’ , dove sono i miei cari 
fanciulli? Dove li posso vedere, abbracciare?... 
Sof. Li volete abbracciare ? l loro afTctti sono 
ancor ueiriofanzia, ma su quelle fronti, in que- 
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gli occhi, da quelle labbra rilevar voi potrete, 
che in essi la brama d'’abbracciarvi e di vedervi 
^non fu minor della mia. {corre sulla nave) 

Ma. Ed io ho potuto tradirla T 

scena V. 

Ornai, ^etla e detto. 

Zei. Eccolo... eccolo... [dagli scogli) 

/in. Zitto, zitto, miei cari. 

^ei. Che cosa e avvenuto ? 

li'a. Niente. 

Or». Forse... 

Ha. Tacete. 

SCENA VI. 

Sofia, Carlino, Luigia dalla nave e detti. 

Car. Papà ! 

Lui. Caro papà! 

Sofi Saziatevi, appagatevi, stringetelo fra le vostre 
piccole braccia. 

Car. Vedi, vedi, Luigia, se lo abbiamo veduto 
ancora il nostro papà ! 

Lui. Ma e non dòvevamo vederlo ancora? abbiamo 
pregato tanto il ciclo... ogni giorno, sai, papà, 
ogni giorno appena entrava nella nostra prigione 
qualche roggio di luce, che ci annunziasse il ri- 
torno del sole, noi, vedi, noi ci mettevamo tutti 
e tre in ginocchio, e poi, così... colle mani tese 
al cielo, lo andavamo pregando e supplicando, 
che ancora una volta ci lasciasse vedere il no- 
stro caro, il diletto nostro papà. 

Car. E dopo , sai , dopo di averti raccomandato 
al cielo, noi ci sentivamo meglio... sì, meglio... 
il nostro cuore pareva diventasse un po^ piò 
largo... gli occhi non erano più bagnati di la- 
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grimo , e ci Goriva sulle labbro la speranza... 
non la sola speranza di esctre dal carcere , 
clic ciò poi ci importava fìno ad nn certo se= 
gno, ma la speranza di abbracciarti e baciarti 
ancora una volta, e di vederti ancora felice. 

Ka. Voi... dunque... giusto Iddio! Quale consola- 
zione hai potuto concedermi !... 

Om. Come va una tale faccenda ? 

Zei. Da dove sono venuti questi fanciulli ? - 

Sof. Padre, i vostri figli non vi amano forse ? 

Zd. Signor Raly , sono i vostri figli questi, i vo- 
stri figli ? 

Jia. SI, amorosi Mori. 

Zti. Dunque abbiamo il diritto di stringerli al 
seno anche noi. [Zeila abbraccia, Luigia^ Ornai 
Carlino) Amundo il padre si amano i figli, amando 
i figli perfetto Pamore. Cari! Carini! Ornai e 
Zeila *vi vorranno bene, vi adoreranno Starete 
con noi, mangerete con noi , lerrete a passeg- 
giare con noi. Ce nostre vite risponderanno per 
le vostre, e per voi, se farà di bisogno, sigrili- 
cheremo noi stessi... SI, signore, sagrificheremo 
noi stessi. Capisco ; siamo due poveri Mori, 
non apparteniamo a que^ popoli , che il nostro 
Bernardo chiama civilizzati , e a cui egli attri- 
buisce molte virtù, ma anche noi, vedete, sen- 
tiamo qui entro una voce, che ci grida a van- 
taggio de^ nostri simili... una voce dolce dolce... 
natura, signore, p^tura, e questa gli è vero che 
si fa sentire da tutti, ma io so che taluni non 
solo non la conoscono, ma la disprezzano e la 
trascurano... Si, sì, i vostri bambini troveranno 
In noi degli amici, dei fratelli, e dopo il cielo 
avremo noi cura della loro innocenza , della sa- 
lute loro, della ior vita. 

/{a. Anime peregrine! E giacché in questi ricono- 
scete i miei figli, riconoscete in quello la mia Sofia. 
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Om. Vestila da marinaro! 

Zw. Si , vestita da marinaro. Ove io fossi stala 
nel suo caso, non solo mi sarei vestita da ma- 
rinaro, ina da soldato, ma da corsaro; e se per 
compire i voti delP anima avessi dovuto attra- 
versar mari, scorrere spiagge straniere, spar- 
gere sudori immensi,* piangere di dolore, si, 
avrei continuata la giusta opera mia, perchè in- 
fine al padre, dice sempre Bernardo, dobldamo 
la vita, e per lui dobbiamo patire, lutto tentare, 
morire! 

Om, Evviva, Zeiia! Evviva! 

SCENA VII. 

Holdeze con alcuni Ufjficiali, e detti. - 

fìol. (Che vedo!) 

Tutti Ah! 

Rat. (con calma simulata) Addio, Sofia. Addio, 
I>iiigia, Carlino, addio, (volgendosi aduno degli 
Ufficiali che ha più vicino] Ritiratevi, ma ve- 
giiiitc sopra Kaly, e quando io torno a Mendoze 
seguitelo continuamente da luiigc collo sguardo. 
‘gli Ufficiali partono) Amico... una parola. 

Fa. (Che vorrà P iniquo da me? io tremo.) 

Rol. (volgendosi indietro con autorità) Allonta- 
natevi. 

Om. (imitandolo) Dileguiamoci. 

iiof. (Che sarà mai!) (partono tutti) 

SCENA Vili. 

Roldeze e liaìy. 

Boi. Raly!... ( sforzandosi di piangere ) Mio caro 
Kaly!... 

Ha. (Caro?) 

Rol. Hai tu mai sentito, che Siasi altri trovato in 
più orribile situazione? 
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V 

Ka. Tolto ciò che si merita non ci dee riescir di 
sorpresa. 

RoL Dunque tu sei disposto?... 

Ha. A dare armici simili una perfetta lezione. 

Roì. E l’ infortunio, che ti si prepara , non ti 
spaventa? 

Ka. Anzi è il solo, che può finir di calmarmi. Ma 
e a che ti occupi tanto di me? 

Rol. Come? (con dolcezza simulata) E puoi fare 
una simile domandila chi vive per te? La colpa, 
(guardandosi intorno) la colpa è comune , nè 
mi sarebbe possibile... 

Ka. Di vedermi punito, non è vero? 

Rol. Si, e tanto più che la disgrazia non si è ro- 
vesciala che su di le. 

Ka. Già, che sopra di me... Ma ne conosci tu la 
cagione? 

Rol. Fortuna, amico, fortuna! 

Ka. Perfidia, perfidia umana! Roldeze, già jo forse 
tra poco non sarò più. Prima dunque che mi si 
apra dinanzi quella porta di luce, che l’uomo chia- 
ma il sepolcro, lasciami liberamente discorrere. 
Io non vuo’ portare nella ferale urna nè sospetti 
nè odj. — Roldeze, se il mondo ci conoscesse 
intimamente ambidue stupirebbe forse in veg- 
gendo, che incontro io solo la morte, mentre 
potrei avere un compagno. Ma io degli altri non 
m’occupo, lascio, che ciascuno I snoi doveri 
conosca; nè perchè son io sventurato, amo 
l’altrui sventura. Cosi mi vanto pensare, non 
altro in guiderdone desidero, che gratitudine od 
anche il silenzio. — Or di<;t) io; mi hai tu ricom- 
pensato cosi? 

Rol. Kaly?... (timoroso) ^ 

Ka. Guarda, che l'uomo infame cerca invano sotto 
cortine di porpora il sonno che fugge. 

Rol. Ma tu... (c. s.) 
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Ka. Pensa, cbe troppo disprezzabile é quel mor< 
late, che invece di pentirsi accoppia delitto a 
deUtli... pensa cbe chi tradisce è tradito. 

Boi. Ma parmi... 

/io. Giura, Roldeze, giura di non avere accelerata 
la mia rovina! 

Boi. Che dici? 

B'a. Giurami che redole mi Tosti, e che la mia 
disgrazia è fabbricata non da te , ma dalla ria 
fortuna. 

Boi. Puoi dubitarne? lo dovrei indispettirmi, sde- 
gnai mi, ma voglio scusarti. Kaly, io li assicuro 
che in ogni processp li ho difeso, assistito, 
e che tu in me non bai un amico , sibbene un 
ff atollo. 

Ha. Perchè dunque dopo quella orribile notte io 
non ti ho più veduto? 

Boi. La prudenza voleva cosi. 

Ea. Perchè ai raggi di quelPalba, che oscurissima 
sorse, non ti sei fatto vedere al popolo? 

Boi. Temeva di vieppiù irritarlo. 

Ea. Perchè volesti, che P intero mio palagio as- 
siepato fosse da scolte? perchè hai detto a cpieile 
guardie medesime: Vegliale su tutti, ed in ispe- 
zie sui congiunti di Mendoze? Perchè... 

BÒI. Chi ti ha esposte tai fole? 

Ea. Chi, puoi anche dire? dovresti tremare! 

Boi. Che dici ? 

Ea. Ma già il tuo cuore è lutto fango ; il tuo 
alito è lutto veleno; tu sei- mi infame! (/^uoni 
di sè) 

Boi. Kaly? 

Ba. Invece di calmare Mendoze, che dietro qual- 
che heiiigno consiglio si sarebbe di leggieri 
acquietato, perchè alfine è mio fratello, invece tu 
lo hai vie più irritato, animalo alia vendetta, con- 
sigliato a rovinare la mia po\era famiglia, cbe 




78 UN MORO ED UNA MORA 

poi, barbaro, lum li fece alcun malo, e che... 
Ma va bene, oggi si fa così ; non si pensa, che 
a sè stessi; nè siamo amici, se non ebe quando 
l’interesse lo esige. 

Boi. Ma alQne... (tremante e sorpreso) 

Ha. Adesso bo di te ancora pietà per una certa 
dilezione nata sin dair infanzia. Ma se Mendoze 
un solo accento pronuncia che a’ miei sospetti 
sia base, allora anche tu, \ilel anche tu verrai 
meco sul palco dell’ infamia ; tu pure piegherai 
la tua te^ta al carnefice, e così ad eterno ab- 
bominio sarà col tuo corpo anco il tuo nome 
dannato, e delle tue giandezze rimarrà il solo 
vestigio, che impresso’ avranno nel secolo pre- 
sente e nei futuri le atroci memorie delle atroci 
. lue colpe... Ma capisco, ti ho ofTeso, ti offendo... 
scusami, scusami... ti prometto, che queste' sono 
le mie ultime parole. 

Rol. Amico!... Amico'... ma se non posso adirar- 
‘ mi. — Credilo adunque : se tu mi leggessi nel 
cuore, 0 se sentir tq potessi quali voci mi vo- 
lano, quando di le mi parla Mendoze , il labbi[.o 
tuo non suonerebbe lamenti. Io ti ho sempre a 
. voce alta protetto, é se il Re ti condanna , è 
tutto suo voto. Anzi, so tu sapessi che ho pen- 
salo pe’ figli tuoi!. . Se il Soprano in estere 
spiagge ti manda, o qualunque, sia il tuo fato, 
io voglio for loro da padre. Educazione, facoltà, 
fortune, tutto avranno da me. lo penserò alla 
maggiore tua* figlia ; -in un dello sarò un altro 
Raly. Destati , scuotiti. Pensa, che in questo 
petto tu regni, e che... Sì, si, s’anco il volessi, 
tradire non ti potrei ,* la tua vita è la mia. Lo 
dica la società tutta, le mura di San Domingo 
lo dicano, quelle mura un dì care , che tante 
fiale sospirando baciai sol perchè esse ti hanno 
nel loro seno racchiuso. — Forse la vigile ca- 
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lunnia, che fra noi sempre allignò , con neri 
colori oserà di dipingermi, ma io di essa non 
mi curo, e l’opre sue, sorridendo, calpesto; lo 
mie azioni, le azioni mie sapranno confonderla, 
smascherarla sapranno. Via , via , abbracciami ; 
tu non puoi essere ingiusto, {per abbracciarlo) 

Ea. Non occorre. 

Eoi. Dunque ancor pensi?.. 

Ha. Che non può essere... 

Eoi. Ch^ io sia traditore, non è vero ? 

Ha. Che tu non sia tradi... cioè , che tu sia tra- 
ditore. 

Eoi Como divino! Finalmente... 

SCENA IX. 

Ornai dagli scogli e detti. 

Om. Il Governatore cerca del signor Roldeze. 

Eoi. Perchè non mi lascia ai Ganco dell’amicizia! 

Om. (Che fàccia ha colui!) 

Eoi. Ma addio, Kaly. Affidati ai cielo , e poi a 
Roldeze. No, no basta la mano; io devo, io vo- 
glio anche baciarti, (lo bacia) Addio, (parte) 

Ha. Addio, (guardandolo) , 

I SCENA X. 

Ornai e Kaly. 

Om. Che brutta faccia! '■ 

Ea. Oh, se tu andassi lungi da queste miniere , 
nc vedresti molte 'di quelle facce. Per nostra 
sventura ne abbiamo in abbondanza nella so- 
cietà!.. (Compariscono gli Uffickili che continua- 
mente vegliano sopra Kaly., ma in modo di non 
essere da lui veduti) 
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SCENA XI. 

•So^a, Zeila con Luigia ^ e Carlino dagli scogK. 

Sof. E così è partito? 

Zei. E andato? 

Ha. Lo ha vogato Mendoze. Sofìa!.,, morte mi 
ringhia d’ intorno, nè altro io sento che morte! 

Zei. Morte! morte!... 

SCENA XII. 

Bernardo dagli scogli e detti.' 

Ber. Signore, signore, allontanatevi. 

Ha. Ma perchè? 

Ber. Ve Io dirò. 

Ha. Ma dove? 

Ber. Lo saprete, {spingendoli tutti entro la scena) 
Fuggite, sottraetevi ; viene il Governatore ; non 
convien farsi vedere, {tutti entrano) 

Zei. {entrando coi fanciulli) 'Guardate, Bernardo, 
che bei fanciulli. 

Ber. Vattene... (poi dolce) Sono di Kaly qne.sti ? 
{accarezzandoli entrando) Cari! belli! graziosi! 
(partono tutti dalla rada: gli Ufficiali lo «e- 
guono da lontano) 

SCEN4 XIII. 

Boldeze dagli scogli, indi il Governatore. 

Boi. E pur utile il condursi con prudenza. Se io 
avessi fatto subitamente arrestare Kaly, egli sa- 
rebbesi irritato, e irritandosi poteva nuocermi :• 
felice fu adunque il pensiero di farlo da’ miei 
uftìciali sorvegliar da lontano, lasciandogli appa- 
rentemente la libertà. Ma egli sarà qui tratto a 
momenti innanzi al Governatore; nè diedi gli 
ordini. — Ab, Qualmente più non riavrà suHa 
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tetra c\\\ potrebbe ìscoprendomi o conspgnarmi 
a\ catoeRce, o troncare.] miei luminosi disegni. 
Ma... tome oserò di veder sul patibolo un uo- 
mo,^ io stesso ho trascinato alla cólpa? Oh 
Dio', e se egli nel disperato suo dolore rinun- 
ciasse alla comune promessa di tenermi nasco- 
sto? se convinto rimanesse de’ miei raggiri, e 
/ . della mìa perMw? No , no quest’ idea si allon- 
tani da me... ET^oi se anch’egli mi accusasse^ 
quali prove addurre potrebbe? Nessuno finora 
sospettò della mia reilà^ o le sue deposizioni 
sarebbero piuttosto considerate nn effetto di nn 
forsennato consiglio^ anzi che figlie della verità. 
Roldeze, abbandona i timori, supera gii imbelli 
rimorsi, vinci le pusillanimi diffidenze, e intre- 
pido cammina la carriera, che ti sei aperta! 
Adesso sei l’amico intrinseco del Governatore, 
ma un giorno... presto... diventerai... Egli viene... 

Gov. Se io, tei dissi, che questo passo non eia 
per me. È reo , tese insidie a’ miei di, ma è 
sempre fratello. 

■ Jìol. Egli però non disse certo così quando teniò 
di vederli fra le fiamme sepolto. — Orsù che 
si fa? Il re ha voluto, che a leggergli la sentenza 
voi stesso veniste, nè si puote a’ suoi comandi 
mancare. Capisco, che il cuore vi palpita in 
seno, e m’ accorgo che aspersi sono gli occhi 
vostri di pianto, ma qui trattasi di giustizia, di 
dovere, di legge, e vestir dovete senz’altro in- 
dugio il carattere di fratello non già, ma di Go- 
vernatore. — Il bastimento, come imponeste, 
sarà fra poco pronto vi partire. 

Gov. Pur troppo!... E converrà prepararsi. 

fio/. Piuttosto legger possiamo prima noi il regale 
decreto e se mai... 

€ov. Pio, lo Ippgerotne, e lo vedremo a suo tempo. 

, É. 173. fyw /P/oro ed una 6 
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Già esso non può parlar che di morie! Alla pre> 
senza di Kaly romperemo il sigillo del Re. 

Rol. Così volete...? così si faccia. 

Gov. Dio! tu mi dà lena, e vigore. 

SCENA XIV. 

Raly dalla rada e detti. i 

Ra. Fratello!... * • • ' ' 

Gov. Kaly!... < ' 

Ra. Scusami, se a te volgeva il mio piede... per- ' 
dona, se io stendea le braccia per istringerti 
al seno. ' 

Rol. (Ecco il momento, che forse deride di me.) 

Ra. Tu tremi? tu non guardi che il suolo?... So, 
che tu sei portatore di mia sentenza. Veggo che 
un tale ufficio ti dilania e ti iìedc. Veggo che 
il Ilio sangue a favor del mio ti parla quasi ag- 
ghiacciato scorrendoli nelle vene. Ma io stessa, 

10 ti prego e ti animo a compiere senza- ribrezzo 

11 tuo dovere, nè ti chiedo altro che una grazia. 

Gov. Una grazia?... parla. 

Ra. Abbacinato dalle umane passioni ho tradita 
quella santa virtù, che con cura sì bella ci ha 
il padre instillata nel petto, e i giorni persino 
, insidiai d’ un fratello. Ma un sogno fu tutto. 
Errare, e pentirsi fu Pazion d’ un momento, nè ' 

odiosa mi tornò mai come ora la vita, nè come ' 

ora ho mai la morte invocata ! Mendoze, leggi, ' 

leggi il reale decreto, ma innanzi tutto perdo- | 

nami. Ecco come ti è dato sedar la tempesta | 

di un cuore che bolle. Un tuo sguardo, un tuo ' 

amplesso, una tua parola avviverà la già mo- ' 

riente pupilla, mi empirà di coraggio, mi reo- ' 

derà cara la pena: — io allora potrò incontrar ' 

la mia sorte nella dolce speranza, che tu voglia, ' 
me spento, proteggere, assistere e conf^ortare la ' 
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diWlta fnmì^Iia, talché con cifre di sangue 
a maledire un giorno non abbia P infortunato 
suo padre. 

Con. Fratello’.... (Ah, se non so più parlare!) 
Fratello'.... 

Ha. Capisco; una barriera di ferro già ci dovrebbe 
Pun dalPaltro dividere, nè più nelle tue dovreb- 
bero queste mie luci riflettere. Ma come poss’io 
sfidare il mio destino se so che ancora mi odii?... 

Gov. Oh, io... {confuso e commosso) 

Ita. Se so, che scritta ancora ti stà la mia colpa 
sulPanìma?... ■ ^ 

Gov. Tu puoi... 

/Ta. Se so, che tu ancor maledici la mia inno- 
cente famiglia... 

Gov. E credi?... 

fsa. Se so, che tu ancora mi abbandoni, mi de- 
testi... se so... Tu sospiri f Tu piangi? Tu rni 
offri la mano? Ah, venite, venite, miei figli; 
volale riconoscenti a^ suoi piedi; egli ba perdo- 
nato a vostro padre. 

SCENA XV. 

Sofia^i fanciulli^ Bernardo. Ornai e Zeila dalla rada 

e detti 

Gov. Che? Sofia? Luigia? Carlino? (cadranno ginoc-' 
chioni a* suoi piedi) 

Ha. Si, sì, tutti sono qui radunati: essi da un be- 
nefico Nume assistiti hanno voluto seguirmi. Così 
almeno se lo scritto reale dannerammi alla 
morte, avrò chi gli occhi mi chiuda. Chi gli occhi 
mi chiuda? Ahi cIPio vengo men dalla gioja. Ah! 
ch’io sono ancora felice! — E chi mai cede à 
un’ eterna oblivione qnesta nostra esistenza? Chi 
abbandona i suoi diletti, i'suoi stessi dolori 
senza lasciar dietro a sè un desiderio, un so- 
spiro, uno sguardo? Le sole persone, che a noi 
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spellano, bella ne rendono la morte. Il nostro 
cuore ama un petto ove trasfondere l’ultimo suo 
respiro; i moribondi occhi nostri chieggono una 
stilla di pianto, e se questo pianto ci piove in- 
fatti da chi abbiam di più caro nel mondo , 
allora ci abbandpn amo alla morte come a dolcis- 
simo sonno. Ah, proferite, proferite la mia sen- 
tenza! Anche i posteri, se il mio delitto scor- 
reran nelle istorie, sapranno, che spirai castigalo 
e pentito, che spirai fra le braccia del fratello, 
della lìglia, dei figli! 

Gow Ah, Kaly! (gli cade iva k braccia) 

Sof. Ab padre! 

^ei. Ah, Ornai, bisognerebbe avere il mare negli 
occhi, per poter piangere a sufQcienza! 

Boi. (Io fremo!) 

Ea. Dunque, Mendoze?... 

Gov. Ti perdono. 

Ka. Prometti?... 

Gav. Di seppellir nell’obblio il tuo fallo. 

Ka. Mia figlia? 

Gov. Ha in me un altro padre. 

Ka. I miei fanciulli? 

Goo. Hanno in me la lor guida. 

Ka. E il mio nome? 

Gov. Trova in me chi lo vela, e Io scusa. 

Ka. Ho vissuto abbastanza! 

SCENA XVI. 

Un Ufficiale dal bastimento e detti. 

Uff. Pronto è il bastimento. 

Boi. Siamo pronti anche noi. (Mendoze, se voi 
non mi fate legger subito il decreto del Re, io 
vi iniiojo ai pie di dolore.) 

Gov. Roldeze... (come dicendogli d'aspettare) 

Boi. Ho capito. Leggerò il decreto del Re, 
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5of. Che senio ’ ( t7 Governatore vorrebbe inter- 
rmperlo). 

Jia. lo Iremo l 

Rol. {legge) « 11 Re di Spagna conosciulo, ed esa- 
li minalo H delitto del capitano Kaly lo rondanna 
u ad essere calato vivo, e cinto di funi nei mare... 
u ( ai ferma tutto a un tratto ) 11 Re ». Amico 
infelice '.... 

Gov. Ah ! {cade svenuto fra le braccia degli uffizioli) 

Sof. Gran Dio! {cadendo fra le braccia del padre) 

La. ( Che sento ! ) 

Riìl. (Mi seconda la sorte). Chi mai si è trovato in 
situazione più orribile?... Assistetelo , portatelo 
nel bastimento... Io non mi lusingo di esistere 
più oltre. (Adesso, o Roldeze lenta pur altre im- 
prese!...) {Il Goì'ernatore è portalo net bastinun- 
to^ Roldeze lo segue, il bnsiimento parte, e solo 
rimangono alcuni Lf^ziali e Soldati Spagnuoli) 

Zìi. Ornai? 

Om. Zeila? 

Zei. Quale inspirazior e li senti scender nell’anima? 

Cm. Quella d’interessare la generosità dì Mendoze. 

Zìi. Hai spirito? 

Om. E a me lo domandi? 

Zei. Tentiamo un colpo? 

Om. Tentiamolo. 

Zei. Cielo, assistici tu. {si slanciano ambedue nel 
mare gridando) Grazia ! perdono! 

Ber. Ah ! 

La. Come! 

Ao/: Che vedo! 

Ber. ( si cai a il cappello, e « tngtnoccma nel mezzo 
della scena). Eterno Iddio, guidateli \oi!... ( «' 
inginocchiano tutti. Quadrò). 
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Nolte. Sulla rupe si vedrà ancora il Moro 
con face accesa. Splenderà pure là luna. ' 

SCENA PRIMA. 

Bernardo seguito da alcuni Jfori con fiaccole. 

Avrà piantala sul sasso la fiaccola. 

Pare impossibile , che ogni giorno io vi abbia a 
ripetere ciò che far dovete! Voi occupatevi nello 
scavo dell’oro con maggiore celerità , altrimenti 
il governo avrà a lagnarsi con me. ( due j^fori 

‘ partono ) Voi non porterete più pezzi d’oro alle 
solite capanne , e sino ad un nuovo mio ordine 
li lascerete nella miniera, (due altri partono) Voi 
poi pensate ad innalzar delle siepi là presso H 
mare, se no saremo anche In quest’ anno tor- 
mentati dall’acqua, (partono tutti) E i Mori mici 
non vengono? (guardando il mare) Ho tanto a 
fare, che quasi sto per perder la testa , e con 
tutto ciò la mia signora fortuna mi procaccia 
cure, che maggiori affanni richieggono e che mi 
costano inOnile lagrime. 

SCENA II. 

% 

Sofia e detto. 

Sof. Ah, Bernardo, Bernardo! io son perduta! 

Ber. (Ecco per esemplo quella che mi fa piangere 
continuamente). Sofìa ! 

Sof. Se foste stato presente, se aveste veduto... 

Ber. Che f 
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Sof. Mio padre... furibondo... ansante , vibrando 
dalle iiifuurate pupille orrendi lampi di sdegno, 
imbrandi un ferro , che a caso vide sul suolo , 
e... si, si, Beniardo; disposto a far del suo petto 
una sola ferita già stava per traOggersi il cuore, 
e il suo sangue, il prezioso suo sangue era per 
iscorrerci innanzi. 

Ber. Come ? 

Sof. Ma gli ufficiali , che di continuo il circon- 
dano, trattenere gli seppero la mano, gli tolsero 
il ferro, e lo richiamarono a sè. Bernardo, se in 
quelP istante eravate con noi, sì che spiantale sul 
ciglid vi sarebbero in copia le lagriine,e piegata 
avreste la voce alla querela! A quella vista... ab, 
esclamai! e precipitoso ai piedi gli caddi. Luigia 
innalzò ancb^essa un grido, e Carlino... Carlino, 
gli si slanciò in sebo , gli aiferrò il braccio , e 
quasiché la sua forza quella degli ufficiali supe- 
rasse, 0 come se egli solo volesse la gloria di 
aver salvata a suo padre la vita, coll’ una mano 
cercava di disarmarlo, e colP altra respingeva i 
soldati qual se... ah, chi può chiamarsi padrone 
in tal»> momenti del proprio cuore? Si cerca di 
frenarlo , si tenta di reprimere P angoscia che 
il Gede , ma quando gli affanni il IraGggono in 
più guise , in più parti , ab ! bisogna lasciarlo 
parlare per non soccombere in uno stato peg- 
giore assai della morte. 

Ber. Disgraziato! 

Sof Amico, se egli muore, che cosa ne avverrà di 
que^ piccoli innocenti bambini? 

Ber. Che ne avverrà ? Voi avete sempre uno zio, 
che v’ama , e che v’accerta di proteggervi tutti 
e d’assister vi !... 

&if. SI, ma sapete voi quanto è diverso uno zio 
ila un padre ? Quegli è generalmente un bene- 
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fattore, questi tutto quello che fa è come sh 
fosso per sè. 

J9er. Capisco... 

Sof E poi, si può oggi contare sui beneQcj? si può 
credere , che saranno essi sempre continuati ? 
Sono giovine, ma le sventure, che adesso Iranno 
cominciato ad alTliggerci ancor nella culla , fe 
sventure, amico, mi aprono gli occhi assai pre- 
sto, e mi fanno temere. 

Ber. Tutte belle cose , tutte cose verissime , ma 
egli poi è vostro zio ; è un principe saggio, ge- 
neroso.'.. Adesso potrebbe avere ancora un pò di 
rammarico nelPanima per quello che è accadu- 
to, ma in avvenire tutto sparirà, e anzi... 

Snf. Di ciò mi lusingo, ma.. 

Ber. Oh, sareste da commiserar maggiormente, se 
questo zio non esistesse ! Allora si, cara, ci ve- 
drei molto nero! Quello, che gli uomini danno, 
bisogna pagarlo a carissimo prezzo, e i pupilli j 
anima mia , i pupilli sono qualche volta trattati 
con indilTerenza, o con ingiustizia, perchè i primi 
pensieri sono quasi sempre per noi , e- perché 
inQoo le altrui sostanze accomodano 'facilmenle 
gli affari nostri, (marcato) 

Sof. Ah , voi tentate invano di sedare l’ irritato 
mio spirito! Come dovrei?.. Bernardo... si. Panima 
vostra è il regno della bontà., non potrete... 

Ber. Spiegatevi. ' • 

Sof. Unirvi a notte ìnnoltrata con me, e poi... 

Ber. Aiutarvi a fuggire?.:. 

Sof, Si, si, aiutarmi a fuggire, cooperare alla no- 
stra felicità , ed in tal modo involare tre Ggli . 
tre infelici figli col padre loro alla rabbia del 
destino che li persegue. 

Ber. E voi... mi consigliereste.... ed io... potrei.... 
( Che beiPanhna, Bernardo, che belP anima!) 
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Sof. La nostra gratitudine verrà con noi nella tom- - 
ba, ed allora... 

/7er. Ma... e se poi?.. 

Sof. No, non temete, ci assisterà Iddio. Già gij 
ufTìciali non eseguiscono la reale sentenza, se 
non cbe sorta P aurora, quindi... 

Ber. (Non posso più../a momenti altro che ajutarli 
a fuggire... fuggo anch’io con loro...) (piange) 

Sof. Che? voi piangete? Ah, leggo in quel pianto 
una generosa risposta. Voi ci assisterete. 

Ber. Si... sì... ma intanto speriamo che possano i 
mori...' (E chi saprebbe resistere? Chi fiolrebbe 
non cader fra le braccia di questa amorosissima 
figlia?) Ab, Sofia!... 

SCENA HI. 

Carlino e detti. 

Car. Sofìa ! Sofia !... 

Sof Che vuoi, Carlino? 

Car. il papà> seguita a piangere... seguita a lamen- 
tarsi../ gli ho detto di sperare ancora... ho pro- 
curato di colroaiid di carezze e di baci, onde 
si volesse acquietare, ma... come siamo infelici, 
e vero^ Sofìa, come siamo infelici! 

S^. Pur troppo! (Bernardo, lo sentite?) Ma adesso 
vengo io .. parleremo ambidue... cercheremo... 
Vieni Carlino, vieni... Amico... nostro protettore, 
nostro tutto... già c’intendemmo. Se mai i mo- 
ri... c’intendemmo. Vado da mio padre, (parte) 

Ber, E ancora non viene alcuno... alcuno non si 
vede... Fosse mai successa loro qualche disgra- 
zia?... Il mare è infatti da questa parte vortii- 
coso... Anche il vento spira con insolita violen- 
za... Non vorrei!... 
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SCENA IV. 

Sofiaf che piangendo trattiene Kaly, due Vaiali 
dagli scogli. 

Jia. No, non si deve più lardare, (fuori di sé) Si 
eseguisca, si eseguisca la mia barbara sentenza! 

Sof. Aspettiamo i mori., chi sa ! 

£a. Figlia! E decreto dei Re. 

Sof. (Quale 'alTanno!) 

Ber. (B ancora non viene alcuno!) 

Ba. (fuori di sè) Volermi annichilato dalP onde?... 
aftidare le mie ossa alle onde ?... E nemmeno la 
tomba., nemmeno un palmo di terra, che si 
concede alle ceneri di qualunque scellerato?... 

Sof. (Bernardo!) 

Ber. (Capisco, ma io non posso far altro che guar- 
dare.) 

Ba. Sì... Roldeze, bai vinto... mi hai perduto... mi 
hai rovinato, traditore iniquo, ma ancora tu vivi, 
e chi sa cne tu morire non possa da tutta la 
umana specie maledetto! Io avrò un luogo nei 
flutti ; ma tu non troverai terra, che il suo seno 
li schiuda, o almeno il tuo sepolcro schivo di 
chiudere le tue membra vomiterà gli odiosi 
avanzi del tuo cadavere, perchè sospesi siano a 
degni ornamenti d^un patibolo infame, e... *(»( 
odono alcune grida dal mare) Ab! vengono, ven- 
gono gli esecutori della mia sentenza. Ecco Rol- 
deze che ritorna... ecco il codardo che viene... 
(fuori di sè per andare) 

Ber. No... non è lui... frenatevi... anzi... anzi... 

Sof. Sono i mori, padre, sono i mori, («i ode gri- 
dar dal mare : perdono ! grazia! perdono !) 

Ber. Sì, sono i mori! 
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Sof. Ah!..» intendo io bene? ascolto il vero? Pa- 
dre, padre, che vi sembra di udire? 

/‘a. Voci di perdono... 

SvT. Voci di grazia... 

Sof. Si... sì... eccoli, eccoli. Sono vicini alla spiag- 
mi spiegano con segni, che siete salvo... 
Ah, Dìo, potentissimo Dio, grazie rese ti sieno!... 
(l’ inginocchia) 



SCENA y. 

Ornai ^ e ^eila., che anelanti e quasi incapaci di 
piu parlare afferrano la sponda.) e si precipitano 
sopra di essa a corpo morto, e detti. 

Iter. Ornai!... 

Sof. Zeila!.... 

(^. Vostro padre... il Governatore... lo... lei... lui... 
^ei. Sul mare... una carta... Ornai... io... noi... 
Om. Ah Zeila, parla' tu, chtio non posso spie- 
garmi ! 

Zei. Ah; Ornai, lasciami prender Qato, se no... io 
nuiojo. 

Ha. Assistiamoli, leviamoli da terra. 

Ber. Sì, leviamoli da terra, {pausa) 

.^et. Comincio a prender forza... 

Om. Comìncio a reggermi... 

Sof. Dunque?... 

Zei. Dunque... gridando... pregando... raggiungia- 
mo il bastimento. - 
Om. Allora il Governatore... 

Zei. E ferito dalle nostre grida. 

Om. Roldeze lo afferra pel manto... 

Zei. Ma egli balza io poppa d'uu salto... 

Om. Ci dice cento cose... 

Zei. Ci manda culle mani mille baci... 
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Om. Promeltf di perdonarvi... 

Zei. Promette di far tornare addietro il basti- 
mento. .. 

Om. Noi allora ci portiamo da una parte per ve- 
dere se la nave rivolge il corso realmente a que- 
ste s, tonde, quando il Governatore dà ordine che 
per essere più solleciti si stacchi uno dei bat- 
telli uniti al bastimento. 

Zd. Ma d'improvviso vediamo gettare in mare fur- 
tivamente una carta da quella brutta farcia di 
Roldeze. 

Om, Procuriamo di avvicinarci ad essa con qual- 
che cautela. Che sarà, grida Zeila? Prendila tu, 
che le sei più d’ appresso, grido io. 

Zei. La prendo, e la do ad Ornai. Intanto prece- 
diamo il battello, che presso essendo alla sponda 
a passi tardi s'avanza... 

Om. Le nostre braccia pare che acquistino novello 
vigore... 

Zei. Le onde pare, che commosse anch’esse si ri- 
tirino, e si lascino vincere con facilità; talché 
sani e salvi e col sorriso nell'anima e sulle lab- 
bra noi voliamo a portarvi la nuòva dell' otte- 
nuto perdono, e vi consegniamo questa carta, 
con cui forse dovete tìnire di colmarvi di gioja. 
{Ornai cava dal sena la caria, e la dà a Ealy) 

Ha, {legge) u Vivo e cinto di funi nei mare, se 
u però la clemenza e la bontà del fratello non 
u crede nè di perdonargli, nè di attenuargli la 
u pena u. E il vile ha letto... 

Ber. u Vivo, e cinto di funi nel mare... il Re! 

C con un'esclamazione molto a proposito se la 
cavò! 

Ka. Ah, Ornai! 

Sof. Ah, Zeila! 

Ka. La nostra riconoscenza... 
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5o/: ISon avrà limili. 

/io. Il tetto^ che in avvenire coprirà noi... 

Sof. Anche voi coprirà. 

Zei. Zitlo, zilio, zillo. Siete contenti? 

Sof. Contentissimi l 

Zei. Con questa parola ci ricompensate abbastanza. 
Ber. Anime veramente sublimi 1 

, SCENA VI. 



Il Horo dalla rupe darà un colpo di piatola., e in 
un momento la rupe sarà piena di Mori tutti 
fattiti di fiaccole. Quadro. Mendoze, Boldeze, 
gli Ufficiali che discendono dal battello, Carlino, 
Luigia, e detti. 



J {saltando) 

tamtam! 

Om. Eccolo. 

JZei. Eccolo. 



Ah, se avessi dei Dori! 

Ah, se potessi suonare il nostro 



BuorpHncipe... ) i^^Qettanoa terra ginocchioni) 

^rV^aldìo!... ) abbracciano) . 

Boi. (Me perduto!) 

Gov. No, non ho potuto più oltre resistere. II san- 
gue mio già troppo mi ragionava a vantaggio del 
tuo; e poi le grida, i lamenti, (alzatevi, cari,) 
il coraggio, le preci, le virtù di questi magna- 
nimi mori mi hanno tanto commosso, che per 
poter trarre dal petto liberamente il respiro ho 
dovuto volare a baciarti, a stringerti al seno, a 
perdonarti di nuovo. 

Sof. Ah, nostro sostegno! 

Oir. Ab, nostra speranza! » 

lui. Ab, zio! SI, si, oggi non voglio cessar mai 
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di ‘fnnndnre dei bnci al ciclo, (manda dei baci) 
Il papA ò felice, e lo zio è forirato buono'. Car- 
lino, Carlino... (saltando) Adesso almeno potre- 
mo giocare e stare allegri. 

Car. Giocheremo, giocheremo. 

Gov. Dirà il Re, che io non adempio i suoi cenni, 
ma qui trattasi poi d’un fratello, che fu colpe- 
vole e già troppo pentito, che se piegò alle pas- 
sioni. le ha dippoi soggiogale. Jo voleva anche 
esaminare dapprima il decreto sovrano, ma Ro!- 
dezc nella confusione passata io ha perduto, e 
quindi... 

JZei. Cioè non Pha perduto!.. Pha gettato nel ma- 
re, perchè cosi vollero le sue convenienze. 

Gov. Che dici? 

Hol. (Oh furore!) 

.Zei. Scusatemi, ma io non posso tacer niente... 
Do sempre desideralo, che i birbanti siano co- 
nosciuti dai buoni. 

Gov. Sarebbe possibile... 

Zei. Possibilissimo. A voi, Signore, (a lialy) Da- 
tegli quella carta. 

Om. (Il colpe è fatto!) 

Gov. (riceve la carta) Ah... (dopo d’ averla letta) 
Che vedo! 

ffol. Governatore!... 

Gov. Scellerato, il mio ferro... Ma già tu mi do- 
vevi tradire. \ 

Jìol. Vi dico, che io... 

£a. Taci, empio, taci. Fratello, Sofia, amici, ri- 
conoscete alfine in colui il complice delle mie 
colpe, P infame che me le ha suggerite. 

Tutti Ah! (pau^a) 

Gov. Ho io ben ascoltato?... Miserabile!... e tu 
potesti?... 

£a. Nascosto io lo tenni finora, ed ci sarebbe 



V 
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ancor saìvo, se non si fosse studialo di toccar 
i QUima meta dell’ estrema empietà! 

Di chi più dunque fidarsi? in chi più spe- 
rare.... \h, se. il cielo a nostra difesa non ve- 
Ruassc instancabile, che sarebbe dì nhi? Trion- 
ferebbe la perfìdia, l’uomo cadrebbe ognora sua 
vittima, e il mondo vedrebbesi tramutalo in 
un’orrenda scena dì più orrendi delitti, alle di 
rui conseguenze tenterebbesi indarno di fuggire, 
ma la verità domina e splende, cade la maschera 
al ribaldo dal volto, tutto si la palese, tutto si 
scopre, nè al turpe vizio rimane che un inutile 
ipenliraeoto, la confusione e il rossore. 

Om. Bisogna castigarip ben bene quel birbante: 
questa è una velenosa razza, che anche noi mori 
non possiamo soffrire, e che vuól essere estir- 
pata. Se fossi io il Governatore... (guarda Rol- 
deze) 

f^oi\ Che faresti? 

Om. Che farei?... forse un po’ di compassione... 
lo lo condannerei a lavorare nelle miniere come 
r nitimo, e il più cattivo de’ nostri mori. Si po- 
trebbe gettarlo nel mare come egli desiderava 
avvenisse di vostro fratello, ma anche i pesci 
sono persuaso che non lo vorrebbero, e quindi 
io stimerei bene di far così. 

Oov. E così si farà. 

Om. (Zeila, non mi far torti, perchè sono diven- 
tato giudice.) 

Gov. Io spero,' che il Re vorrà sotiommelterlo a 
pena più truce, ma intanto, Bernardo, egli è in 
vostro potere. Trattate barbaramente quell’ ein<- 
pio, non vi colgano rigpardi: quelli sono mo- 
stri, che non appartengono alla nobii classe de- 
gli uomini. Fratello, Sofia, fanciulli, e voi, ot- 
timi mori, recatevi meco dai Re. 
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Om. Ma e Bernardo? 

Gort. Gode di non vedervi più“schiavl. 

Zei. E i nostri lavori... 

Gov. Roldeze li finirà, lo vi voglio sempre vicini. 
Così avtò nella mia Corte due anime belle. 

Zei. (commossa) Bernardo... onor nostro... nostro 
sostegno... ah, ve lo dicano queste lagrime, che 
mi piovono dagli occht, se mi duole il dovervi 
lasciare. Ma io, vedete, abbenchè in lontane con- 
trade, io penserò sempre a voi... lascio con voi 
il mio cuore, lascio con voi tutta me stessa... 
Si, sì, la mia immaginazione spazierà sempre fra 
>i venti di queste miniere, che gemente saluto 
ora per P ultima volta, rna che non potrò obbliare 
giammai, richiamandomi esse sempre alla mente 
la paterna dolce immagine vostra. E tu, o prov- 
vido cielo, che a questi luoghi presiedi, conti- 
nua a proteggere il nostro Bernardo, diffondi 
sovra -di lui le lue grazie, fa ch’el viva tran- 
quillo, invidiato, felice... Scusate, Principe, scu- 
sate, se abbusai troppo di vostra bontà, ma qui 
si tratta di un affare di cuòre, e voi sapete, che 
questo nostro cóore la fa tante volte da padrone. 
Bernardo, addio! 

Om. Addio. (Ornai e Zeila bacieranno Bernardo^ 
e i Mori grideranno ad alta voce dalla rupe: 
Evviva Ornai! Evviva Zeila! entrano tutti nel 
battello) 

Ber. Signore, deporrcte quella sacra divisa, e ve- 

. stirate P abito, che più vi conviene. 

Boi. Lo so. 

Gov. CosV cadono gli empj! Miralo, o società, c 
specchiati in esso!... 
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